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INTRODUZIONE 

Amatev i*  gli uni gli altri come io amai 

voi, disse Gesh 'Cristo in un suo comanda- 

mento : e 'gli uomini, fatti liberi per virth di 

queste amorose parole, si unirono nel con- 

. solare gli afflitti, nel raccogliere gli orfani e 

w ~ i  etti, nel curare gl' infermi, nell' istruire 

ignoranti. La nuova legge li muoveva 

? pa: 

io. -( 

he è amore di Dio, aniore di. 
.l 

mente amore di coloro che 

;ta parola di carità, profd 
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ferita la prima volta con grande efficacia 
ausl salvolta degli aimenti .i- fanciulli po- dal Cristianesimo, mutò 1' universo e pro- 
veri; ma tanto e non pih è il documento dusse i suoi - frutti non - solo negl' intimi 
di una certa carith che il mondo pagano sentimenti delle anime, ma altresì nelle 
pub ad onor suo rivendicare. L'iscrizione scienze, nelle lettere, nelle arti e in tutta 
di- Helvio Basile (2) Proconsole legato di la vita soclale. Fin poi specialmente fecon- 

Cesare Augusto , che lasciò agli Atinati da d'istituzioni benefiche; ed io la guar- 
400,000 sesterzi perchè dal frutto di essi derò in questo aspetto soltanto, volgendomi 
fossero t alimentati i. fanciulli di Atina finchè - 

- particolarmerite ai frutti l che produsse in 
non avessero raggiunto l'età virile, ne è Napoli. Pertanto chi mi vorrà seguire - col 
una bella manifestazione. L'Imperatore Ner- pensiero in questo libro, mi perdoni lo stile 
va, stabilì sopra solide basi cotesta istituzio- disadorno e la pocaperizia dello scriverc CI: 

ne , che. volle propagata pei fanciulli poveri . . unisca piuttosto con me per cercare nella De- 
di tutta Italia, come ne fa fede Aurelio Vit- neficenza degli 'avi uno stimc ' alla noa 
tore. (3) I fanciulli alimentati rimanevano Nell'antica , società romana dei pri 
nrnsso i loro genitori, ai quali fornivasi di- pi si ha memoria di generosis 

: fatti ai decurioni', ai fi: 4 ti, e. 

a ciascuno della nlebc tra- (l) MOI scrip. Neap. 2, 5360. 
- (9) Mornmse,, -. .seri'. N6ap. 2, 4546. 

nmse 

ndato particolz 3nte cla una isc 
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L). Di cotesta carità rettaniente la quantila ai grano bisognevo 
romana. rimase appena qualche avanzo ai a ciascun fanciullo . Ma ci 6 avveniva : nei- 
xe~npi di  Diocleziano ; ma Costantino emanò , 1' anno 98 dell' Era volgare, cioè quando 
un novello editto col quale prometteva di <rià la luce del Cristianesimo cominciava a CI I 
provvedere , co' suoi mezzi privati o con penetrare, non veduta, nella società pagana. 
quelli fiscali, al sostentamento di quei bam- 

bini poverelli , che prima d' allora in Italia 
Traiano ebbe anche egli molto a cuore il 

provvedimento generoso del suo predeces- 
venivano uccisi dagli. stessi genitori, per- sore (l), e durante il suo impero dotò pa- l chè non potevano sostentarli. \ (2). recchie città di cespiti che dovevano ser- 

Ma la carità del Cristianesimo , la quale vire a tale -scopo. Sì. nobile esempio venne 
dal suo apparire infiammando gli animi imitato dai privati. Onde ' Plinio fu largo 
dei nuovi credenti, aveva già prodotto opere di beneficii alla città di Corno sua patria, e 

Celio Macrino a quella di Terracina. Adria- private e spesso occulte, ecco che comincia 

a manifestarsi pubblicamente. È una nuo- no imperatore con altro editto ordinò che i 
va luce. che . apparisce piena di soavità e poveri fanciulli maschi fossero aliment af ' 
di bellezza. Guardiamola dunque attenta- dal pubblico erario fino a' 18 an: 
mente. 

(1) Mommsen, Inscrip. Neap. 4,135b. A ~oia  uei ~1t1ux-1 n-- 
biani. 

;est; 16. XXXIV, tit. l . 14. 
:l  odic ce Theod., Legge I De Alimentis. 
i )  Dig 
\ \  A -  
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INTRODUZIONE 

L m -  ,- nno W v a I arnrnacrll~ (A, vecio~ax~ 

di sua moglie Paolina figliuola di Soa Paola 

i fonda un ospedale nel porto romano KU- 

stia.' (2) Così il dolore dei seguaci della reli- 

gione di Cristo è già santificato e consolato 

della carità, mentre che due anni dopo, al % 

, sorgere del IV secolo, la patrizia Fabiola 

edifica a Roma un ricovero per soccorrere 

C 
ali affetti dai morbi e dall'inedia. (3) Co- - b 

1. 
testo asilo di pietà veniva chiamato dai Ro- 

mani Villa Lnnguentium. Ma Fabiola fece. 

anche. dippih : oltre alle sostanze sue, dedicò . 

tutta la vita all' assistenza degl' infermi 

nobilissimo esempio di sacrifizio , che moltt 

altre donne cristiane dovevano imita-- . 

seguire, a conforto proprio e d'altru 

(l) Vedi Appendice Neo I. 
(2) S. Girolamo, Epist. 26. 
3) S. Girolamo, 

INTRODUZIUNE 

esso flagello di Dio, che sotto forma 

krbaro invasore col@ la nostra Italia 

nel IV e V secolo, potè distruggere quel 

seme fecondo di carità, che per virtb della 

nuova fede di Cristo , andava trasformando 

la vita dei popoli fino dai tempi apostolici. 

Napoli intanto vinta da Totila e salvata 

dalle legioni di Narsete, entrò a far parte 

dell' impero greco. Benchè travagliata in 

quel tempo dalla tremenda peste che, fece 

dire a S. Gregorio Magno: < Gli abitato- 

, ri non già n parte a parte sono rapiti, ma 

:tutti insieme cadono stramazzati, rimanendo 

la casa vuota: mirano i genitori morire i 

fiuliuoli, e e nella morte so220 preceduti dai 

oro 
I 

ere 
A 

di » ; pure provvedeva ad opere di 

nza. Edificava a .conforto di tanta 

Tura, accanto alle sue prime Chiese, i 

i per gl' infermi : e presto 
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INTRODUZIONE 

bello dei suoi titoli, la pib nobile delle sue 
che nel V secolo per O ~ V L - ~  "' quel 3ari~u. 

tradizioni.? 
I venne edificato sul dolce penaio ' ~ 'la colli-. 

Così dunque fin dai primi secoli del Cri- 
na, dove oggi è la contrada Cos 

con la porta S. Gennaro. Due al 
stianesimo i poveri e- gli ammalati furono 

fatti segno a Napoli delle amorose ciire dei 

fedeli. Ma spingiamo lo sguardo fuori della 

nostra città per veder tutti i frutti primi- 

seguirono questo primo; e furono . b. 

I 

mato dei SS. Ciriaco e Giulitta, ( imo. 

duca di Napoli fondava, l' anno 810 (l), e 

l'altro , . anche del IX secolo , intitolato a. 
t .  

S. Andrea e S. Attanasio. Questo secon- 

do sorgeva nell' atrio della Cattedrale (2)  

per opera di S. Attanasio vescovo di Na- 

poli, il quale rese bella testimonianza al 
\ 

cuore de' Napoletani chiamando la città. 

nostra , (3) città di misericordia, clz'. pie wwv , 

e seno df ogni bonttì. Non è cotestc, ., 

tivi della carità cristiana. Sorgevano in ogni 

città d' Italia le Basiliche e più tardi, i mo- . 

nasteri'; a quelli e a questi era annesso 

un ospedale per i pellegrini (Xefiodochium) 

o pei vecchi ( Gerontocomium ) , o per gli 

orfani Orphanotrophiurn , o per gli amma- 

lati Nosocomium, o pei fanciulli. Brephotro- 

um o pei mendici Ptocotrophiurn.. 

Il medio evo vide cadere, fra gli orrori 

dell perre, 1' antico ordine sociale, ma 
(1) Giov. Diacono, Chron. epis. pp. I 
( 2 )  ~iov . '  Diac., Chron. episcopi. L. , . . ,.. ,,.,. ,, Pelliccia- mina rimasero salde per virth 

) Ved ede , molte istituzioni di pie- dell 
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INTRC IONE , 
17 

S. raolo (l), e Leone I11 cento anni dopo, tà: e-mentre rlo Mac 
L 

nno 
faceva edificare quello dei Pellegrini, da lui ~iungeva ai prelati di man a %e' gli 
chiamato Naumachia, che poi Eugenio Pa- nodochif, che per bella gara d 
pa I1 arricchiva di feudi e casali (2). sorgevano in parecchie città d'Italia; la vel 

Intanto Dateo arciprète di Milano fu il dova di Ludovico I1 Angilberga imp 
primo a fondare l' anno 787 nella città di trice, stando in Brescia nel rnonasten 
Ambrogio e di Agostino un ospizio per i S. Giulia, nominava per testamento erede 
fanciulli vittime della seduzione. (3) Così de'suoi averi (1) il monastero di S. S~SLU, 
l'Italia che fu sempre maestra di ogni gran- da lei fatto edificare a Piacenza con an- 
dezza , dopo di aver conquistato e retto il nesso ospedale per gl'infermi e i pellegrini. 
mondo pagano, andava insegnando ai po- Firenze nel V e nel VI secolo aveva già 
poli cristiani qual fosse la vita della carità 

da tempo i suoi orfanotrofii' e brefotrofii, l 

nella fede di Cristo. Fuori d'Italia poi, la n - m a  in quell' Atene d' Italia la carità 
città di Lione nel 741, e quella di Cantor- 

s 

madre di vera civiltà, è antica forte. 
bery nel 1070 furono le prime di Francia 

A Roma Papa Simrnaco del 
e d' Inghilterra ad imitare il bell'esempio, 

VI secolo fondava ospec per povere111 e 

legr m m 

VICI (1) Gregorovius, Storia della cittd di Roma nel medio evo 
11. I. 
(2) Anastasio, Bibliot. 

Iuratori, Anliq. !.tal., dissert. XXXVII. 
npi, 1 -.-.. - --.. ~iacen., L. 7. 
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INTRODUZIONE 

I ; , :  si trova memoria nel x secolo dell'ospe- 
con l' edificare per gl' infermi ricoveri,. che 

l 

dale di S.. Arcangelo, e nel 1109 di quelsi i \ I 

di S. Giorgio Maggiore, la di cui antica 

chiamarono parimenti ospedali. 

-Ma ritorniamo a Napoli, ed accostiamoci 

a tempi pih prossimi ai nostri, e pih fecondi Chiesa, fondazione di Costantino, fu una 
d' opere di beneficenza cristiana. . delle prime parrocchie della citt8. Indi sur- 

Nella nostra città in tempi anteriori alla sero gli ospizii, • ov'erano gli eremi e le opere 
monarchia ed al monachismo , le istituzioni pie elemosiniere. - 

\- 

caritative pih comuni erano 1'Estaurite (l), I1 secolo XIII vide nascere col governo 

degli Angioini le istituzioni pih belle della 
\ 

specie di confrateìmite governate da laici, 

che distribuivano elemosine in certe solen- lieneficenza napolitana ; e l'ospedale di S. E- 
nità festive, e le Diaconie,, che nel VI, VI1 

l f a 
i 

I i 4 ligio, per concessione avuta dal Re Carlo I 
P 

l a 
l 

; d'Angiò ne aprì l'era benedetta.Regnando in e VI11 secolo dispensavano presso gli - Ora- - 

torii, serviti dai ~ iaconid i  ciascuna regione, Napoli ~ . e  Roberto, i fratelli Scondito faceva- 

no voto a Maria SSOa nel Castello di Monte- gli alimenti alle povere vedove ed ai pupilli . 
<i 

t 
. : 
2 catini, dov'erano prigionieri, di consacrarle 

pib 
$..-L p una I Chiesa ed un ospedale, che fu poi quello 

delle regioni medesime. 

Dopo le già indicate fondazioni in pro de- 

gli infermi del V VI.  VI1 VI11 e IX secolo dell! I Annunziata. (1) La Regina Maria San- 

I 

(1) D'Engenio, Nap. Sacr. p. 40. (1) Vedi Appendice N.O 111. 
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.20 INTRODUZIONE . INTRODUZIONE , . 21 
. . 

L . . . . . -* - 
C .  

,; +cia d' Aragona, moglie d i  Re Roberto, . . nel dì della Pentecoste *dell' anno 1353 ; gli 
i 

1343 lo riedificava col brefotrofio che vi 
. . 

altri della - SS. Trinità del 1365 . (1) , di 

( -era e la sec.onda Giovanna, cento S. Giovanni di Marmorata (2) che ' gli era 
I L  - .  

anni dopo, 'lo arricchiva di molti. beni. . ,  d' accanto, della Maddalena a ponte Guiz-, 
I 

, /' , .  .. 0 

,/ . t In Napoli non mancavano altri ospedali . . . zardo (3) ; infine quelli di S. Caterina al 
'< o. 

in quei giorni. Nel 1337, in vicinanza di 
I 

1 

S .  I 

sedile di Nido per5 sacerdoti (4), e d i  S. Ni- 

S.- Giovanni Maggiore, era un ospedale pei 

poveri - chierici studenti , . sotto il titolo di . .  - I 1 
cola di Bari per i marinaili poveri. onorano 

1s carità napoletana, ma non ebbero la lnn- 

. S : Ludovieo da. Marsiglia. Nella terribile 

. tempesta del novembre 1343 rovinò 1' altro 

'ga e avventurosa'vita dei due .primi. 

Al declinar del secolo; XV , decaduta - e 
4 

ospedale che sorgeva accanto alla già' ; an- 
- i .  mancata. la: Badia *dei Benedettini in S. Gen- 

1 .  

tica Chiesa di S. Maria a .Piedi grotta (l) sul ' . +  naro extra rnoenia, dove le catacombe sca- - 

lido del mare, a piè della collina di Posi- - ' - vate dai gentili servivano di cimitero ai 
1 . - 

lip*. L' ospedale di S. Maria dei Vergini, Cristiani, .fu eretta una confraternita laica- 
. . 

quello dell' Incoronata, fkto costruire nel . le -con un ospedale, principio di 'molte altre 

palazio dei ,~ribunali  in memoria dell' In- . opere pie, in quelle. anti he mura. L'ospe- 
'Y 

i!, I - . cor&tx~ione di , Giovznna I ,  avvenuta . .  nel , - .  . . , 

1, . . 
, . .  I - . . . , . . 

\ 8 .  ' , (1) , dell' arcivescovo Annibale da Capua. . . . - . . . , . ' >. ..' 
,.i$ (2) ~2rita' cit. ,f. d. 906.- ' . 

\ . . . 

\\l, 
(3) .,Vi& di S. Aspreno,. p. 53. . . 

. . . . 

' . (l). Vedi Appendice N. 1V; , . 
. . . I (4) .Tutini, Leggi di Nap., p. 180. . . . . 

I . ' 

a . .  
t . 
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RODUZIONE , 

-dotavano. Nel medesimo - secolo , ricco cli 

tanti asili per gl' infelici , e' in quello se- 
.. 

ginente sursero le pih importanti istituzio- 

I. comp: 

Gio 

mentre in q 

gevano per gli 

per cs 

l .a nel XVI seco- 

ni caritative della nostra Napoli: e fra le pri- 
- uella del Pio Monte della misericor- me, q ficare da-. 

gli stranieri medesimi. dia, nata anch'essa per generosa iniziativa 
S. Giorgio dei Gen d i  patrizii napoletani. Ma fra 1' -altre d'epo- o de- 
;li Spagnuoli, e della Vitto ca anteriore, d' uopo è rammentare gli 

Òndato da Giovanni d' ---- strit.. __+ nremor - ospizii di S. Maria di Loreto per gli orfa- 
. della battaglia di Lepan",,. A ni , S. Onofrio 'per i vecchi, ed il ricovero 

irano aggiunti quelli pei convalescent pei fanciulli abbandonati, chiamati 1 po- 
buon numero d; ,, $ 

--i veri di Gesù Cristo, o S. Maria a Colonna; 
della Pace; dove s' istruivano nella musica i trovatelli. 

2 .  f - 
+i In cotesto Conservatorio, molti anni dopo I1 grande ospedale ul 

Jeg1'1ncurab;l; -?era -7eritura 

nno 152 

Maria dc opo. 
'.$ 
,,f 

4 la sua fondazione, fu accolto il gran. Per- 

$ 
-2 golese , da Francesco Durante ammaestra- nzia 

- -"'arte dell'armonia, che nelle sue note a 

rini pei t 

divina. • 

no a un tempo, con gli ospe- 

tore 

io Cesare Maricl iente . 
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24 INTRODUZIONE INTRODUZIONE - 25 
- -. *--- 

e surse così: Carlo . V  per le grandi usure dali i ricoveri, gli ospizii, i ritiri ed i con- 

servatorii per le.pentite, e per-le cosi dette che si facevano sopra pegni, decretò che 

pericolanti. S. Maria del Cammino, S. Ma- 

ria succurre miseris o S .  Antoniello fu- 

rono albergo di pentite ., e di pericolanti; 

quello di S. Gennaro dei Cavalcanti, dello 

gli Ebrei fossero espulsi dalla città. 1'due 

benefici napoletani Amelio Paparo e Nardi 

di Palma riscattarono coi loro danari le 

robe dei poverelli , e le tennero in pegno 

senza pretendere interesse alcuno : di qui Spirito Santo, e molti altri sì per le une . 

- / . * 

che per le altre ; in parte oggi soppressi o il primo seme di quell' albero tanto bene- 
rimasti , conseguendo ancora o mancando fico.. - Il Monte dei poveri 'vergognosi fu 'isti- 

allo scopo della loro fondaz'ione. I1 ricovero - tuito per sovvenire alla carestia del 1600, 

per opera di. una Congregazione di nobili. del Tempio della scorziata per le vedove o 

per le donne divise dai mariti, c'è tuttavia. Ma è però da-notare che i Monti, i quali 

Molti furono i soccorsi per maritaggi-~ , qui furono molti, ed i banchi che pur si 

affidati alle Chiese e a i  diversi Luoghi pii. moltiplicarono, presentano un aspetto d' o- 

pere pie tutto nostro. I cosi detti Monti di pegni nacquero an- i 
I 

\ ) .  ch' essi nel secolo X V I ,  e diedero origi- Numerosissime furono altres'i le istituzio- 
I 

j ne ai banchi di deposito e credito. I1 Ban- ni dei Monti frumentarii , lim.osinieri, dotali, 

co o Monte della Pietà risale al 1539 (l), ' 
m 

e di opere miste con le Congregazioni re- 
C 

(1) Giulio Petrone, Banchi etc. s ligiose, con le confraternite, e coi così detti 
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'ime opere pie (che furono sette fra 1 Luoghi pii laicali , che sono del pari tutti 
< 5 

propri di questa parte d' Italia. E grandi nel passato ed avranno, spero, un 
'J 

Questa storia della nostra beneficenza, beli' avvenire) come gli astri mag~iori D della 
I 

sella quale ho sin'ora dato un cenno, io 1% j nostra beneficenza, formeranno la prima se- 

verrò tiGacciando come meglio per me si ? 

! b 

rie di questa mia Storia della carità napole- 

potrà. La scriverò in forma di monografie . tana, che è poi la storia del nostro cuore. 

Delle altre parlerò in una seconda serie. 

Certo, in tutto il mondo cristiano creb- 

Oni ciiversa opera pia: e principierò Per 0, 
col: dire dell' antica nobilissima fondazione 

bero a dismisura negli ultimi tre secoli le di S. Eligio. Seguiranno poi le storie com- 

pendiate della S. Casa dell' Annunziata , opere benefiche ; e 1' Italia che cammina in- 

nanzi alle altre nazioni su questa via, è 15: L 

dell' Ospedale di S. Maria del Popolo de- 

giunta nel nostro secolo a contarne venti- gl' Incurabili, di S. Gennaro extra moenià , 
due mila, cento ventitrè (1). Povero secolo. 

decimonono, da tutti accusato di egoismo 

del Pio Monte della Misericordia, dell' O- 

spedale dei Pellegrini , e dell' Albergo dei 

e d' empietà ! Se le statistiche con la evi- 
- 

Poveri. 
- I 

nza delle cifre non ne provassero la ca- S. Eligio, primo asilo ed ospedale del lai- 

hi oserebbe sorgere in sua difesa? I1 - cato napoletano, sarà a -capo delle sette 

grandi opere di beneficenza della città no- 

stra, narrate in questo mio 11 
C economica nel 1873: pub. ufficiale. Roma, 1873. l 

. f 
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. . I  

tarlò di questo .secolo.è la i mutuo soccorso; se ne contano cento 

sto; ma in esso l'amofe che soccorre il pros- . Ssettant' uno (1); ma quelle dette istituti di 

simo oh ! di' certo non -difetta.- La fede è un V ':. , ricovero, che comprendono i ritiri, gli ospe- - 

. '  1 .  orari dono, ed un gran bene ; è anzi quello,- e 

. . . l* dali, i- convitti, gli stabilimenti sono ses- a 

I 
J 

. . 
tra i beni, che .avanza twtti gli altri, mette. ' :  

L 
, t 

santasei, con .la' rendita di LireIcinpue mi- 

l 

- . nel cuore, e.di.18 diffondeda sua luce e i l  . 
. . 

- 1% 1 .  
le sue prime radici nel sentimento o diciam* • • 

I 

'e novantasei cent. Molte' di coteste opere, 

Zioni, duecento tre~atanove mila novantasei, 

- suo calore sopra tutto. Chi sa che cluesto - 1 ' .: come scriveva l' egregio cav. Rodinò, nel- 
). - -  ' 

9 .  

dono, che questo bene non venga ridonato . p ,  *.. 
la .relazione ch' egli. fu chiamato a fare 

, . 

in Italia alle presenti e future . generazioni, 
J 

pel disegno di ;riordinamento delle opere 
1 .  

per le 'benedizioni dei. sei milioni t~ecen to cin- , ,  l .  ' . 

. . 

pue~&i la duecento settanf otto beneficati (l), 

pie nel napoletano, presentano per' la mag- 
. G .  . :  'I 
. . I  

, gior parte a una 'massa informe di bene- 
. * 

. che in inedia, ogni anno, vengono curati ' ficii che impr,ovvidamente e spesso inginsta- 

. nelle loro infermità, assistiti nell' abbandono . mente concednti, non fanno alla maggior' 

della loro fanciullezza, istituiti nell' adole- parte .degl' infelici sentire 9. benefizio arre- 

scenza,. ricoverati nella tarda età ? Nella : 4% t* * 
cato dalla carità degli avi nostri ai. tardi 

città- di Napoli, comprese le opere di cult 
- .  

1 .  / 

' nepoti. Y Ora salvo in alcuni stabilimenti,. 

(1) Ll,Itta~lb economica, Op. ~ i t .  ' 

. . 

) Istituzioni pie della prov<ncia d i  Napoli, Lav. Stati- 
I 1875. 
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le cose non sono mutate ; quant~inqixe tutti beneficenza di . questa parte d' Italia. Esso 

meglio condotti, camminino sulla via delle ha già iniziata la propria riforma pel de- - 

riforme. I1 marchese d'Afflitto e duca di Ca-, - cieto sovrano, che ne sanzionava il novello 

stropignano, Prefetto di .Napoli, che avea statuto il dì 27 giugno 1875. Nel termine 

carissime le nostre opere pie, non SOIO di due anni tutte le grandi e radica5 ri- 

perchè testificano la storia spesso feconda forme .del pio Luogo dovranno essere per di- 

di grande onore pel cuore de'napoletani, sposizione di legge poste in atto; i vantaggi 

ma perchè riteneva che sarebbero un @or- che recherà saranno considerati, rilevati, e 

no il cardine di ogni nostro progresso ci- indicati nel primo libro di questa mia sto- 

vile, cooperò efficacemente a cotesto risve- ria. Ma & mio debito di discorrere altresì di 

gli0 della pubblica opinione pel riordina- una nuova istituzione, che mi pare d' asso- 

mento di esse. Il 'Comm. Mordini succes- Iuta necessità nella città nostra per il com- 

sore del D' Afllitto non lasciò morire l'im- pimento logico di tutta 1' antica beneficenza 

pulso di quello, e facciamo voti che giunga napoletana. I1 disegno di quest' opera, che 

sarà chiamata Opera d; ricovero e cli pa- presto a compimento della bella impresa. - 
trocinio , o gran ~ a t i o n a t o  delle orfane e La Santa . Casa dell' Annunziata, 11nic.n ' . q (  .L 

. brefotrofio della, Provincia di  N: - 
I ,  derelitte, fu già approvato in massima daila 

- 1' importanza storica che Deputazione provinciale, in seguito d' un 

tempo, maggioreggia bel rapporto che ne faceva il Cav. Nereo 
,$XQi .. 

r 
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Domenicucci segretario pel ramo delle opere 

pie. Essa propone la fondazione di un pie- 

toso asilo, destinato ad accogliere , istruire, 

avviare nell' arte e nei medieri ; ed altresì 

proteggere nel collocamento, come maestre, 

telegrafiste , computiste, cameriere, operaie 

e fino serve-cuoche, le orfane, che a mano* 

a mano verranno fuori dagl'Istituti di be- 

neficenza. 

Quando . questo asilo mancasse, che av- 

verrebbe di tante infelici le quali non pos- 

sono. tornare dalle loro madri, e per essere 

"iovani, povere, e spesso belle, sono pih h 

esposte al pericolo d' essere sedotte ? Ai 

tempi andati per salvare le donne dai pe- 

ricoli del,mondo, si credeva non vi fosse al- 

tro modo , che di sottrarle al mondo istesso. 

Nella reclusione era riposta ogni loro gua- 

rentigia, e perci6 si creava (partic-olarmente 

. 'INTRODUZIONE 33 
, . 

P er le disgraziate alle quali facea difetto la 
vera vocazione religiosa, che poteva condurle 

4 

al co5i detto oblatismo) uno stato direi quasi 

i n n a t ~ a l e  e dol~rosissimo. Ma oggi che ne- 

anche la vocazione religiosa, per effetto della 

legge di soppressione del 1561, può venire 

attuata, è necessità suprema e ineluttabile 

di educare le fanciulle alla operosità- cristizx- 

na, affinchè da questa esse possano trarre 

onestamente la vita. E così, quando alcune ' 

C\ O al 61. anno, e ,altre al 25O (come è sta- 

bilito nello statuto della Casa Santa del- 

1'Annunziata ) dovranno uscire, ' sarà bene 

.accoglierle temporaneamente in un rico- 

vero, dove si ammaestreranno meglio, per 

via di scuole professionali ben condotte. 

L'opera costerà fatiche e spese d' impian- 

t o. Riuscirà difficile in sulle prime, in quanto 

-che le fanciulle educate senza il pensiero di 
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, dover guadagnare la vita col lavoro, ven- 
l 

aono innanzi negli anni poco vogliose d' i- a 

struirsi e di essere operose. Ma coteste diffi- 

coltà verranno meno coll' andar del, tempo: 

e la Casa di patronato potrà procacciarsi, 

io spero, coll lavoro delle sue beneficate un 

utile rilevante. L'Opera del patronato è al- 

tamente morale oltre all' essere somma- 

mente caritativa, e gioverà a tutti, anche. 

ai benefattori; perocchè essa coltiverà con 
I 

solerzia e spero altresì con amore, il seme 

d J  onde sorgeranno huone ed oneste ope- 

raje, e fedeli ed abili cameriere. Per le. po- 

vere orfane poi sarà guarentigia, fonte d' o- 

nore, di sussistenza e direi pure di felicità. 
\ Si, di felicità, in quanto che la pih ricca 

dote in povera donna, è l'arte sua. Da 

quanti buoni operai e popolani non ho udito 

dire con un sentimento di alterezza e di 

INTRODUZIONE 

oi+:- 4 Mia moglie ha l' arte, cioè può .-vi- 
5 

vere del suo lavoro ! >> Ma intanto qual' è 

presentemente la sorte delle 500 giovani 

donne che si trovano rinchiuse nella Casa 

Santa? Poche di esse vanno a marito, e 

quelle poche che vi vanno, sono il pih deUe 

volte richieste in matrimonio da uomini di 

mare, che sposando un'orfana della Nun- 

ziata , credono di compiere- un'azione pia e 

benefica, di cui spesso fecero il voto a Dio in 

un grave pericolo. Ma oh! quanta umiliazio- 

ne vi ha in que&a unione di sacrifizio .per 

le nostre povere trovatelle ! Allorquando le 

alunne del patronato avranno imparato un 

utile mestiere,; allorchè saranno avviate e 

protette da inn comitato di persone operose 

nel bene (le quali facciano parte dei di- 

versi patronati della città) io ho ferma 

speranza che esse verranno chieste in ma- , 
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trimonio per amore ; e che le povere ' ab- 

bandonate, cui non fu dato mai dirigere il 

dolce nome di madre ad alcuna, lo udranno 

almeno profferire dalle amorose labbra dei 

loro figliuoletti. 

I1 nuovo aspetto della carità d'oggi è 

tutto educativo; e primeggia a Napoli nel- 

1' Istituzione di Alfonso Casanova per l'A s- 

sistenza dei fanciulli che escono dagli asili. 

Iv i  nelle scuole e i n  belle e ben' ordinate 

officine, condotte da ottimi ' maestri d'arte , 
s' istruiscono sì nelle lettere sì in diverse 

arti e mestieri ;- mentre poi s7educano con 

sani principii religiosi e morali , fino a 16 

anni, un buon numero di fanciulli già rac- . 

colti dalle sale d'infanzia. Oh! si moltiplicas- : 

se nella città nostra l'opera del' Casanova ; 
9 ,D- ~limpiantass6ro nuove Case di assistenza, 

da corrispondere al numero . . degli asili in- 

fantili., che 

INTRODUZIONE 

sono4 l a  bella e santa pre- 

Bastb a far nascere opera così 

grande, la volontà efficace di un uomo-, 

lire ,di un angelo, che nell' amore del 

fanciulli poveri aveva messo tutta la poesia 

del suo cuore. ~ e r c h è  non- l' imiteremmo , 

noi sia in quell' Opera d'Assistenza, sia nel- 

le altre che la assomigliano? . 

Per l'opera del nostro Patronato cen- 

trale (che avrebbe sotto di sè 12 sotto-pa- 

tronati sezionali) io chiamo e invoco prin- 

cipalmente l' aiuto benefico e pietoso di tutte 

In lonnè napoletane, che hanno cuore, fede, 

mor vero del prossimo e della terra dove 

di. t 

se, 

son nate. La storia della nostra carità è 

di esempii di generosità, di umiltà, 

ifizii , compiuti da regine, principes- 

rizie , borghesi e popolane. Si ridesti 

oggi in tutte le classi lacarità anche per 
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I? fra I.(> W -  persone carl~a~lve, ci1 mal- 31 di: le trovareue, per le verga 

le opere .. . ( 1 .  pietà. E cotesto difetto le &Zie della Madonna, ti] 

che giusta,~nent.e si +. t lamenta ip. Napoli, è debbo dirlo a sua gloria, oggi ran nta 
e soccorre. Ma io ,  che volete? ho tanta 

fedeS.nel cuore delle Napoletane d' ogni con- 
\ 

dizione, che già veggo nelle sale del no- 

vello Ricovero e Patronato sorgere officine 

di buone sarte, di stiratrici, di rammenda- 

trici, di ricamatrici ; tutte protette e coadiu-- 

vate dalle nostre signore aristocratiche o 

per ispiri. fede e speranza nella nuo- 

va vita di cpirst9i)pera del patronato, bel 
- 

corollario di tjui;te ?-e altre. Essa deve salvare 

dal pib dolo-oso ~ic?rvertimento J sociale (quel- . 

lo- che puh derivare dall' abbandono e dalla 

miseria) le n o ~ i r ~  aovere .L orfane, e mostrare 

all' Eurena, .L C ~ V ~ ! R  che le donne napoletane 
borghesi che sieno. Mi conforta poi il pen- non dim .i~ti.cano le , glorie degli avi, e vo- 

gliono anche oggi essere le madri dei po- siero che noi, sacrificando poco del nostro, 

potremo dare a queste giovani prima ? rnsz- 

zi di educare il cuore e di vivere. oness: 
veri, degli- oo'rfz,r i,, ed anzi di chiunque soffre. 

mente, e poi la dignità .i; madri e -.e 

con le - caste mnie della .ramima ci 

chi ha studiai 

,i;lui nel 
e 

la spe za. 
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Il Foro Magno dell' antica Napoli, os- 

sia 1a.piazza del Mercato, ai dì che non 

.era compreso nelle -mura della .città, fu nel 

volgere di pochi mesi testimone di due gran 

-fatti, 1' uno di sangue, l'altro di pietà. 

Dopo la battaglia di Tagliacozzo stava 

prigione nel Castello d' Asture, per tradi- 

mento dei Francipane, 10. sventurato Cor- 
\ 

radino. Con lui caddero nelle mani.de1 guel: 
I . $0 Carlo d'Angiò il Duca Ferdinando, ch'era 
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S. ELIGIO MAGGIORE 

1 

dei Conti di Ausburgo -(dai quali discende 

la Casa d' Austria ) il Conte Gerardo da. 

Doratico di Pisa che fu capitano alla bat- 

taglia, il tedesco Huruard, ~ o n  ~rr ico '  di 

Castiglia, Marino Capece e Ruggiero Ruffo, 

con parecchi altri baroni e militi di parte. 

sveva. Tutti per ordine di Carlo I d'Angi& 
- 

furono menati a Napoli: dove, dopo un anno0 

di --crudelissimo carcere, vennero dichiarati 

rei di morte. Ed ecco il dì 26 ottobre del-. 

1' anno 1269 in concorso tumultuoso Na- 

. poletani, Francesi, e terraizani dei luoghi 
. 

. circostanti si adunano in piazza del Mer - 
cato. Un tribunale presieduto dal Re sor- 

. ge alla piazza e un drappo di velluto cre- 

. misi, steso al suolo indica il luogo del sup- 

, plizio (1). 
. . . . 

(1) Sumrnonte, Del191fist. di Napoli. Lib. IV, 63. - 

. - -; -.., - - .  -..i. - --..-- r ,  - ~ ;  \ :  - -. - -. " . . "  .-. , * , .;- . 
i 

- . I - - -  - . - -  ' C , :  . . . , -  .. .- ', . . , - . . 
1 ,  

S. ELIGIO MAGGIORE 43 
, 

L'estremo supplizio doveva compiersi da- 

vanti la cappellina &e1 Carmine,'dov'oggi 

è la Chiesa di Santa Croce. L' iniqua seri- 

tenza, che condannava nel capo -1' infelice 

g iovanetto e i seguaci -di lui per aver tur-e m 

bata la pace di Santa Chiesa , e voluto 

usurpare il Regno ed $ titolo di Re , fu 

letta - in presenza d i  tutto il popolo. Corra- 

dino si difese alteramente e con 1ibera.pa- . 
- 

rola. Disse non essere stato suo intendi- 

mento di offendere la Chiesa, ma ,solo di 

ricuperare i regni che per retaggio erangli 

dòvuti. 10 spero , egli soggiunse , che la 

stirpe di mia madre e i Duchi, di Baviera 

non lasceranno impunita la mia morte. Ciò 

detto, spogliata la ,mano del guanto, e, come 

vogliono .parecchi. antichi scrittori, toltosi 

anche dal dito un anello, li gittb . al popolo 

come -+ .  per affermare, in £al guisa, ai - suoi A 

N. 
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eredi i diritti ci'-investitur rono morti sulla forca in quell' ora mede- 1 

n sima. Le sanguinose spoglie dei Ghibellini Ausburgo primo di ogni altro 

sul drappo fatale. Invocata rimasero giacenti al suolo, perchè nessuno l 

ebbe 1' ardimento di toccarle: niuna pia e volte con altissima voce la Beata Vergine, 

piegò la testa sotto il ceppo. Corradino ra religiosa mano le compose, nè terra sacra 
colse piangendo il capo di lui, lo baciò pi le accolse ; perchè morti in voce di sco-• 
volte, se lo strinse al petto,e poi genuflesso' 

come per pregare, si mise coraggiosamente Re Carlo alfine comandò che fossero tutti 
sotto la scure, che in un baleno spicca dal 

. . sepolti nello stesso luogo del supplizio , in 
busto.' la bella, bionda e giovanissima testa. una fossa ivi scavata, ove rimase la spo- 

Similmente fu fatto del conte ~e ra rdn  glia dell' ultimo Hoenstauffen fino al giorno 
e %dell' Huruard, quando a3 "n tratt( che ne fu tratta dall'amor materno per aver 
cillò e cadde lo stesso carneme C U ~ ~ J J  pia, se non monumentale sepoltura, nella 
morte. da una pugnalaL- ' - vicina Chiesa del Carmine , dove ' la reli- 
condannato gli vibrò percn n - A 

giosa Margherita aveva. profusi i tesori de- 
vantare di avere spent- -' stinati al - riscatto dell' infelice figliuolo. I bili ~ i t c  
Gli altri baroni Chi sa dire s e  per assopire il rimorso, orradino fu- 

o per desiderio di compiere opera di pietà 

espiatrice , o per ambizione - di cqntrapporre opera 
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I . 

un monnmento di carità al *monumento di 

dolore e di amore della Regina Margherita, 

Re Carlo I d' Angiò consentisse a donare 

un certo spazio di  terreno nel Mercato 

per fondare 1' ospedale che fu poi quello 

di S. Eligio '1 La storia non trasmette i 

segreti pensieri dei Re ma le opere loro; 

Certo è che la donazione (l), corredata di 

ampii privilegi, che Carlo volle fare. ad 

una- Confraternita . mista di Francesi e Na- 
- poletani , per cui venne istituita 1' opera 
- 

I 

benefica, sarà sempre benedetta dai Napo- 
A 

letani. I1 rescritto reale porta la data del 
* 20 luglio 1270. Il vescovo Ajglerio (quel 

venerando pastore, che non temendo Io sde- 

gno del Re ,  era stato di gran conforto 

alla Regina Margherita) già aveva dato a 

i / 

S. ELIGIO MAGGIORE 47 

cotesta Confraternita la sua approvazione 

. con bolla (1) del . -4 decembre 1269; e sei 

anni dopo , ' egli stesso ne. aveva approvato 

l i  articoli della Regola , concedendo al 

clero. addetto ad essa le medesime facoltà 

dei curati per l'amministrazione dei sacra- 
l 

menti. Ma la gloria dell'iniziativa della fon- 

dazione del caritatevole Ospedale sarà sem- 

pre di tre gentiluomini francesi, Giovanni 

D ottun , Guglielmo .Burgognone e- Giovan- 

I ni Lions, familiari di Re Carlo, i quali il 

I volgo solea chiamare i cuochi di S. Aloia, 

forse perchè addetti' alla cura della cucina 

i del Re (2). 

L' animo di quei generosi mosso a pietà 

della gran miseria, che il mutare di dominio, 

ossia di sventure cagionava alla nostra 

(1) Vedi 1' Appendice N. V. (1) Vedi 1' Appendice N. VI. 
' 

(2). Celano, Giorn. /V p&. 221. 
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città, divisarono , mentre gli antichi ospe- 
o bliarla una n ' A t ~ ~ a  speranza ? Io penz 

dali venivano decadendo , di erigerne uno, 
;rie la consolante solennith 

che potesse accogliere i poveri infermi della 
atro,  una salutare reazione, u 

città - e particolarmente i forestieri.. Essi 
desiderio ai bene che si trasfuse nell'ani- 

consacrarono tutto il. loro avere ad un' o- 
rno dei Napoletani, come sangue generoso 

pera tanto benefica ; ed i loro ritratti, di- 
.uste, e fecondò le molte ope- 

pinti sul pilastro di rincontro la porta mag- 
re di carità Iaicale, che s-eguirono questa 

oiore dell' antica Chiesa , i quali li. rappre- 5 
prima. 

sentano col braccio levato in atto di rettori 

del luogo, più che la leggenda: a fundamento 
Era d' uopo sacrar la Chiesa e 1' ospe- 

dale col nome di un santo titolare. La Con- 
erexere sottoposta al dipinto, ci rafferrnano, . . 

fraternita, o per dir meglio ,i tre fondatori 

n( andavano d'accordo, e ciascuno dei tre 
nella gratitudine dovuta agli originali. 

La Chiesa venne fondata. con grandissi- 
:he cadesse sul protettore di sua 

ma pompa nel luogo dove ancora si vede, 
ievoiione: Dionigi cioè, Mar- 

cioè a pochi passi dalla piazza del Mer- 
ti,,,, e h -  T nomi dei tre Santi furono 

cato ; e fu un grand' accorrere di gente. in 
urr carice d" oro ; e, dettala Messa 

festa alla pia cerimonia. Che forse il popolo 
tratta dal calice ima 

rammentasse la triste scena di sangue ivi. 

seguita pochi mesi innanzi 'è desiderasse 
ieua Nmrme portava il 

n 

ume del santo oraIo, tesoriere del ' >e 
8 
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girarr1 l l i ~  volxt ..,torno alla Chiesa 1' ani- Dagoberto e poi Vescovo di T 
male infermo ( per lo p un cavallo ), e . di Cadigliac. 

8 uarito che esso era per opera creduta forse 
soprannaturale, si appiccava alla porta della 

1 
Parecchie Congreghe e prima di ogni bL- 

tra quella degli orafi, . devoti di S. Eligio ; 

poi quelle dei fabbri, dei pollieri, dei mer- 

canti Zucchesi, dei buccieri si misero sotto 

a*.  

Chiesa eic-voto il ferro che portava al piede. 

Intanto crebbe il pio Luogo in grande 
, . 

amore di tutti e con lo svolgere delle sto- 

riche vicende fu fatto segno così alla pro- 

tezione dei principi ; come alla *carità dei 

privati. Gli. Angioini e i Durazzeschi 1' ar- 

ricchirono di molte concessioni e privilegi; 
I 

il patronato dello stesso Santo. ' Coteste a s- 

sociazioni fondarono ventitrè maritaggi dx 

esser largiti ogni anno a povere e onestc 

fanciulle che andassero a marito. Sant'E- 

ligio fu dichiarato protettore degl: infermi 
m 

tra cui quello che metteva 1' ospedale sotto e fino degli animali domestici. In' 
la ' protezione reale e dichiarava di regio .. devozione a S. Eligio qual protetto: 
patronato i legati di stabili fatti ad esso e 

i suoi diritti di privativa. Fra questi eravi 

quello di poter quèstnare pel mantenimento 

del1 \anta Casa, diritto negato a tutti gli 

t - 
degli animali, fu per molti annicagioi 

t 

mantenere una costumanza; .. i r  
/ 

da gran tempo, la quale rar 

sua forma esteriore izioi 
ioghi pii. :l medio evo ; vano i Nal tani 

) pe. 
* M  , I *  'escritti sovranì in favore di vallo credu. 

ce-va 
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S. Eligio si contano cinque di Carlo IIAn-, * 

gioino, cioè due del -1298, gli altri'del1301, 

1302, 1304; uno di Roberto del 1339; sei 

della Regina Giovanna I, cioè due del 1352 

gli altri del 1351; 1355, 1359, 1361 ; *uno 

di Carlo di Durazzo del 1355 ; quattro del 

- Re Ladislao ' del 1399 ; due del 1402, uno 

del 1405 ; tre della Regina Giovanna 11, 

cioè due del 1416, uno del 1418. 

Col cadere della stirpe angioina ed il 

sorgere dell' aragonese il pio Luogo venne 

minacciato nell'indipendenza della sua' vita 

laicalé, perchè alla reggenza della C1 a 

e .. dell' ospedale di S. Eligio f u  insediato . 

il cappellano maggiore . che aveva, dignit i 

vescovile. Ma con sentenza (1) del 2 .: 

zo -1443, il regio sacro Consigli 

- 

le pretensioni - rivendicando gli anti- 

chi dritti coi Decreti di ~ a r l o  d'Angiò, che 

ai soli. confrati laici aveva concessa la pro- 

rietà ed il governo di S. Eligio. P 
Per due secoli ancora il pio Luogo si 

governò da sè e visse libera vita con le 

sue antiche istituzioni. Ma, mutate di nuovo 

e pia dolorosamente le sorti di questa parte . 

a 

d'Italia per la cacciata di Federico ultimo 

Re Aragonese , e infeudato il reame alla 

Spagna, ebbe pincipio per Napoli la triste 

storia dei Vicerè , o , comeA si solea. dire 

allora, del Viceregnato. . 

~ ' i rn~or t anza  . del pio Luogo, caro per 

tanti secoli ai Napoletani, non isfuggì per - 

altro alla -mente di -Don,Ped?o di Toledo ; , 

mente altissima fino- a quando non- lo tur- 

disegni d'..inquisizione. Egli gover- 

, nava Napoli - per Carlo V ; e siccome in ... (1) Vedi 1' Appendice N. VII. 
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Ispagna per impulso del potere assoluto 5u. 

to tendeva a cadere sotto il dominio sfre- 

nato della corona; così non è a maravigliare 

se anche il governo di S. Eligio mutasse 

costituzione, forma, indirizzo, e da libero 

diventasse soggetto al regio potere. Allora 

questo era un danno, almeno se si guardi 

ai principii ; perche le istituzioni- caritative 

si vantaggiavano molto dal sistema elettivot 

Oggi, che le menti sono volte altrove, e di 
- 

- elezioni ce ne ha forse troppe, la pul,blica 

beneficenza parmi che abbia gran bisogno 

di fondarsi sopra principii meno tabiii 
ed incostanti. 

I cittadini dell'universith del popolo (1 ) 

avendo chiesto , pel bene dell' ospeua 

della Chiesa, che in luogo di aua t i  inae 

(l):D'Engenio, Nap. Sacra aag. 440 

I MAGGIO 55 
# 

stri addetti all' ospizio, scelti solo in quat- 

tro piazze stabilite, se ne potessero scegliere 

ed eleggere da tutte le altre della città ; 
I 

il vicerè Toledo, sotto pretesto di evitare 

le contese che ogni anno potrebbero seguire 

per la scelta dei maestri , ordina si eleg- . 
7 

' ,  

1.' l 
gessero. tre governatori, . il primo per no- 

mina reale, gli, altri per voti del popolo. 
I Ma ben presto il numero dei governatori 
I - 
I 

1 
fu portato a cinque, cioè un consigliere re- 

gio scelto dal vicerè, e quattro cittadini; 

/ da mutarsene due ogni anno non piii per C 

elezione della Piazza del popolo, ma per 

scelta del governante medesimo sulla pro- 

posta dei due che lasciavano 1' ufficio. 
\ 

Intanto tre uomini egregi conferirono al 

governo del pio Luogo lustro 'e decoro, 

essenaone reggitori. Yrimo fra essi il ce- 
. * 

L ~ U P ' ~  n n l i s s i ~ " ~  Paolo Burali d' ~ G e z -  
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zo (l).Nominato regio consigliere nel 1550 , 
lasciò l'ufficio per vocazione religiosa, e si 

fè ricevere nella Congregàzione dei chierici- 

regolari. Andò poi ambasciatore [della città 

di Napoli a Re Filippo I1 in Ispagna. Di- 

venne vescovo di Piacenza e fu creato da 

S. Pio V prima cardinale. di S. Pudenziana- 

e poi Arcivescovo di Napoli. La carità del- 

l'animo suo per le povere inferme, e la sua 

diligenza nel provvedere ai bisogni del pio 

I,uogo, da lui soccorso con larghe elemo- 

sine, furono con grande amore notate dagli . 

storici del tempo. I1 secondo fu CesareTG ' 
'> 

te110 di Capua regio consigliere e proreg-! 
\ 

gente, per dottrina, facondia e probità lo-' - 

datissirno; ed il terzo, Vincenzo de Franchis, 

che ebbe. bellissima rinomanza di sc?ittore! 

I 

(1) Vita d i  Paolo Burali d' Areno pep Antonio 1 

1849. 

S. ELIGIO MAGGIORE . 

giuridico, e . giunse agli alti ufficii di reg- 

gente del supremo senato d' Italia e di Pre- 

sidente del sacro regio consiglio di Napoli. 

Cotesti illustri governanti ,mtigarono in 

quei primi anni il danno che la mutata for-. 

ma del governo .avrebbe potuto arrecare al 

nostro pio Luogo. 

. . In questo mentre il vicerè Toledo, solle- 

cito del minor bene se non dèl maggiore 

di quella pia istituzione, volle, con lo spen- 

dervi parecchie migliaia di scudi (l), in- 

grandir l'edifizio. L' ospedale, ampliato an- 

cora nel 1575, fu destinato a ricevere don- 

ne inferme napoletane e straniere; poichè 

in quel f empo, già- lontano dalla fondazione 

di S. Eligio, la città nostra abbondava di 

ospedali .per uomini. Prima che esso sor- Biblioteca Nazionale di Napoli 
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gesse non.rimaneva pib che un ricovero 

fondato da un tale Cola di Fiore ( uomo* * 

assai benefico) dove si accoglieva un piccolo 

numero di ammalati. Ma esso era stato abo- 

lito dopo una certa risposta data da un po- 

polano: il quale, interrogato perchè consu- 

masse i suoi pochi guadagni senza fare al-. 

cun risparmio pel caso di malattia, -disse 

che a ciò av~ebbe pensato P Ospedak di Co- 

lasciore. Rimaneva dunque solo quello di 

San Giovanni a Mare fondato chi v ~ o l e  da - 

devoti Napolitani, chi da Cavalieri Gero- 

solimitani, chi da altri. Ma al dire di parec- 
- - . . 

chi scrittori patrii , quest'ospedale in quel 

tempo non ricoverava ch& i pellegrin: - '  

Terra Santa. Però col tremendo' flag I 
della pestej ed il volger della societ pih C 

miti costumi, si era ridestl 

dei Napolitani, per natura gc 'OSO 

. passionevole , quella carità, che sola pub 

per associazione k pietosa fecondare grandi 

e durevoli imprese. E dopo la fondazione . 

di S. Eligio , ogni secolo vide sorgere in 

gran numero asili di beneficenza sia in fo'r- 

ma di ospedali per gl' infermi, sia in forma 

.di ricovero per gli orfani. 

I 'Pochi anni innanzi, cioè nel 1535, il Vi- 

I oerè aveva dato asilo a quindici fanciulle 

I prive di genitori affidandole alla cura di 

donne ebree di fresco. battezzate ; le quali, 

ricoverate da 'dieci. anni nell' antica Chiesa 

di S. - Maria Spina Corona (l), menavano - - A . >  # .., ,I 
. - 

, vita . religiosa. Ma il numero- delle òrfanelle 

cresceva ; onde il Toledo ordina che fossero 

I ricoverate in S. Eligio le coJi dette figliuole 

Biblioteca Nazionale di Napoli 
www.bnnonline.it



S. ELIGIO MAGGIORE 

O - pre. .Disse furono il j nucleo del Conse~va~ 

topio , e da, quei dì fino al 1'601, cioè. al.. 

tempo . dello: storico Summonte, che , ce ne = 

- 
dà, minuti ragguagli, il ~ icovero  delle vero! 

gini napolitane, come 1' appellavano gl'isto- - - 

riografi, giunse ' a contenerne fino a quat- 

trocentocinquanta: le quali avevano cornu- . * '. 
3 

ne' il vitto e le vesti che tessevano <da se 

stesse. Ogni anno andavano a marito vgnti 

di -quelle- fanciulle con la -dote .di ' ducati . . 

cento o di ducati settanta (1) ; le altre in, : 
gran numero non sapendo dove trovare so- \ 

stegno o ricovero, si facevano oblate sotto 

la regoli di S. Agostino. - 

L 'ospedale intanto ampliato , come* già 

dicemmo e affoIlatissimo; perchè 1'Engenio - 

- .  scrive che ad- attendere a11è infc vo- 

(1) L. 425 per D pei 

- " ,  "LIGIO MAGGIOnr; 

!vano cinquanta inservienti, destinate uni- 

camente a ricevere povere donne febbrici-, 

tanti e colte da altri mali acuti, prese l'im- 

ponente aspetto che oggi- ammiriamo a de-. 

coro della storica piazza del Mercato. 11' 

medesimo Summonte ci dice che il pio Luogo 

a sostenere le diverse spese. di carità aveva , 

bisogno di ventimila ducati (l) l'anno, e che 

. iie ritraeva ottomila (2) dalla carità pri- 

vata e dodicimila (3) dalle rendite proprie , 
frutto degli acquisti degliw arrendamenti e 

dei dritti privilegiati, che ne formavano in . 
gran parte il patrimonio. 

Ma queste rendite non bastarono piii; an- 

I zi , venuta meno la carità privata per l' im- 
b 

poverimento 

i 

(l) L. 85000. 
(2) L. 34000. 
(3) L. 54000. 

in cui durante il viceregnato 
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languiva la nostra Napolij i 

S. Eligio nel $1 592 (1) divisai aprire 

colà un Banco pubblico, Cotesto Banco, per 

la pegnorazione di oggett~ preziosi, divenne 

ricchissimo , e non solo diede grandi pro- 

venti al pio Luogo, ma 'lo mise in condizione 

di sovvenire ' con generose elemosine altre 

istituzioni. caritative. Nel 1763 a richiesta 

del Re Ferdinando Q IV essb largiva. seicento 

ducati (2) ali' ospedale degl' Incurabili, per 

la costruzione del Campo santo nella con- 

trada del Borgo S. Antonio Abate. 

Un affresco di Angelo Mazzullo rimane 

a bella mostra dell' antico splendore di 

-quella parte dell'edificio, . che comprendeva 

il Banco, e che oggi è s sigl 

(l) Gtiuli 
. (2) L* 21 

DUGL _laestpia di disegno ma con vi- 

~ ~ 1 1 1 1 1  colori rappresenta varii episodii del 

L -oerna del Tasso. 

t vita del pio Luogo qui narrata a brevi 

tratti comprende sei secoli. . 

. La fine del XVIII e ,  la prima parte del 

XIX secolo segna. per esso un d~lo~osissi- 

mo periodo, quello del suo decadimento, 

dal quale oggi y è risorto, l a  Dio mercè ! Ma 

'anche dei suoi tristi giorni- ci Corre l?ob- 

bligo di \ parlare. 

I1 Regno di Carlo 111 aveva segnato un'e- 

ra di prosperità, di-cui non ebbero a goder 

reaz 

cagioni 

ente queste province. Dopo circa 

secolo di pace, la rivoluzione e la 

otentissime e avverse correnti, 

rambe c ingue, turbarono cru- 

uuiinente L . &La uel: popolo napoletano, ed 

ostro ~i - -uogv AL ebbe a soffrire nelle 
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?$o , che da ducati quattordici. mila otto- .ne, nella S. 

cento ventisei (1) erano ridotte a ducati 

quattromila settecento dodici (2) : e queste4 

per ultima sventura furono incamerate. 

Pesti ancora sulle proprietà di S. Eligio 

il nuovo balze110 fondiario; e 1; pih nobile 

moli 

- d i t  

tto sper mpc 
. - 

e francese, pe le- 
vantissi 

parte dell' edifizio , quella che signoreggia 

la piazza del Mercato (dai cui terrazzi i so- 

vrani solevano godere le feste della: Ma- 

iicato d- ~ b l i g a u l ~ ~ .  nmzzt; -(, 

--credito ) emesse senza il 'danaro-. corrispet 

m,: e si troV&' -:"in0 r -.allira TJaur~l- - 

facile a1 goveriio del T 

donna del Carmine) fu ridotta a caserma, 

occupata dai soldati .francesi prima , poi 

dagli austriaci e dai gendarmi borbonici merlo .C-- --- l ' reto - . 1 1 9 . 1  

p tardi (3): 

' - Ma quel che minacciò di rovinare compiu- , 

tamente S. Eligio, fu, per l'interna indiscipli- 

Y l *  - - 

ti- v 
na, l' abolizione della vita comune, e, per le L'ultir ;li arrendar 

ite C . El: 
(i j L. 63,014;75. 
(2) L. 20,026. . 

(3) Petroni, Banchi, pag. 175. (1) Vedi Appendice N. i3 
(2) Vedi Appendice N*. X ,  
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sostanze, l'abolizione totale degli arrenda- 

menti. Intanto poichè la liquidazione di co- . 

testi era ancora incompiuta, i1 governo as- 

segnò al pio Luogo dai fondi del :Ministero 

dell' Interno la rendita. di duemila quattro- 

cento ducati (l); ai quali altro decreto ne ag- 

@iungeva tremilatrenta e gr. 60 (2) toglien- a 

doli dai trentanzila (3); che sui balzelli delle 

crociate e del protomedicato erano stati i1 27 

diceml~re dall'istesso Ministero dell'Interno 

assegnati ai grandi Istituti di beneficenza. 

Alle alunne ed alle ohlate si dette un misero 

. assegno giornaliero, che forse non bastava 

a sollevarle dalle . .angustie della fame. I1 

numero delle inferme ammesse nell' ospe- 

dale, un tempo grande, venne di molto ri- 

(1) Lire 10200. 
(2) Lire 19,880,50. 
(3) Lire 127,500. 
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stretto, e le cure , che si richiedevano per 

esse furono scarsissime. Tutto languivq e 

minacciava peggiore rovina quando per nl- - 

tima. sciagura, da cui sembra il pio Luogo 

non dovesse pib risorgere, fu emanato il 

decreto dell' 11 febbraio 1809 dal governo 

dei francesi; che volle 1e opere di benefi- 

cenza della città nostra amministrate da 

I una sola commissione per tutti gli ospizii. 

Cotesta legge d' origine e d' indole tutta 

francese applicata alla nostra beneficenza 

era tanto improvvida per quanto ingiusta. 

In Francia le opere di carità quasi tutte 

d' istituzione governativa potevano avere 

un indirizzo comune ed uniforme; ma da 
i 
1 
1 

. noi dovej a grande onore dei Napoletani 

quasi tutte nacquero figlie della fede e della 

pietà dei privati e tra loro diverse, il con- 

centrarle e farle dipendere da una sola am- 
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ministrazione, valeva menarle a certa dis- 
" I 

soluzione. Per buona ventura sei anni. dopo 1 
Ferdinando IV, sciolta la detta commissione 

degli ospizii, ridava al pio Luogo 1' autono- 

mia del proprio governo; e ,  poichè le anti- 

che doti erano. soppresse , assegnava alle 

vergini napoletane di S. Eligio cinque nu- 
/ 

meri sui novanta del lotto; e a ciascuno di 

quei numeri che veniva fuori all'estrazione, 

l'Asilo riscuoteva la somma di ' ducati venti- 

cinque (l) o d i  ducati dieci (2); secondo che* 

l'estrazioni erano ordinarie o , straordina- 

rie (3). Così rnercè gli assegni sulperario, 

quelli sul Dazio di consumo, e altri censi de- 

maniali aggiunti alle rendite incamerate, e 

qualche avanzo di beni stabili salvati dalla 

8 

(l) -Lire 106,25. 
(2) Lire 42,500 

< .  (3) Appendice N. '11. . ' 

1 

. .  , . . - 
. .  ' 
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. . 

rovina, venne approvato il primo stato di- 

scusso, che portava la rendita del pio Luogo 

a ducati diciassettemila (1). 

In quanto ai vasti stabilimenti del Ban- 

co, cessato l'intervento austriaco (1 820), fu- 

rono occupati dalla gendarmeria borbonica, 

che vi stette fino al 1847: poi nell' uscirne, 
l 

1 l all' arbitrio militare successero le pretese . 

della Reggenza dei Banchi che li disse suoi. 

I1 Principe di Luperano Sopraintendente, il 

Cav. Piorelli, 1' Avvocato Paolo Serfilippo, 

che. formavano -il governo di S. Eligio, con 

amore e .  con , . molto- coraggio contesero il &i- 

ritto e il possesso di quelle parti dell' edifi- 

zio, prima ai novelli usurpatori, poi al Mi= 

nistro ' della Pubblica. Istruzione nel 1848, 

' che le' .aveva domandate- alle Finanze per 

(l) Lire 72,250. 
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- impiantarvi asili e scuole- infantili. Otten- 

nero finalmento a gran ' fatica nel 1851 un 

rescritto sospensivo di qualsiasi determina- 
r 

zione. 

I1 duca di Laurino, coadiuvato dal duca 

della Regina, e dal Magistrato Giuseppe 

Famiglietti, tentarono ridestare, ma non con , 

miglior fortuna, la sopita quistione a pro 

del pio Luogo; ma l'operosità del loro gover- 
I 

no, che ha lasciato gran buona memoria, non 

giunse ad ottenere altro che la concessione 

di u n  giudizio di arbitri; e arbitri furono 

Monsignor Apuzzo Arcivescovo di Sorrento 

e il Consiglièr Troisi Procurator generale 

presso la Corte dei conti. I1 primo fu favo-.: 

revole a l  pio Luogo : i l  secondo pendè per 

la reggenza, e così tutto rimase nell'incer- 

' tezza di prima ; temendo tutti d i  ricorrere 
* 

a un terzo e decisivo parere. 

i f 

l 
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I 

Il- duca di Laurino portò non poche buone 
I 

modifiche nell' amministrazione, e diede alla 

famiglia, ivi raccolta ad arbitrio e alla rin- 
. . 

fusa, e retta con sole leggi di consuetudini, 

le discipline e l' ordine . di un regolamento. 

Egli mostrò . .- ancora molta energia I nelle diffi- 

coltk sorte fra il Governo di S. Eligio e l 'A-  

civescovo di Napoli, che credeva aver di- 

ritto di star presente all' elezione della ba- * 

dessa del conservatorio ; e serbò illesi i 

diritti di elezione del pio Luogo: ma al buon 

andamento deil'ospedale e all' insegnamen- 

-t0 delle donne non potè rivolgere ,gran 

. I1 provvedere sì all' uno che all' altro, 

l doveva essere onore e merito di quegli uo- 

mini egregi, chiamati nel 1860. e di poi a 
I 

i 
I .con piena libertà di azione i novelli l 

r 
1 destini d i  S. Eligiò. . 
! 
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-)I 
I .  

Un decreto dittatoriale di Garibddi. ave- 

va eletto a governare S: Eligio il Principe 

de Luna d' Aragona, il Cav. Scipione Voi- 

picella, ed il -Magistrato Carlo Capomaiza, 

uomini per virtù, -ingegno e coltura. carissi- 

mi alla nostra Napoli.' Senza por tempo in 

. mezzo (e mentre il Capomazza si poneva 

all'opera per risolvere la granlite colBanc~), 

ilp Cav. Volpicella fondava nell' asilo con . 

grande amore .la prima scuola di lettere e di 

lavori donneschi. La quistione col Banco 

era grave, anzi gravissha ; perchè senza 
- .  

,avere i perduti locali non si poteva-po$ . 

tare alcun miglioramento all' osped ~ e .  La 

lotta s' impegna vivis~irna, non pib con l'ari- 
' tica reggenza del Banco; ma o novello 

. . 
Consiglio di Amministraziofie,,che ne*faceva 

• i 

le veci. ~ues'to si mostr&pib tenace di.quella 

nel non voler restituire i locali; percliA delle + - 

. . . '  
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sale, .dove un dì si faceva festevole acca- 

. glienza ai Sovrani di Napoli, si voleva gio- 

- vare per impiantarvi una pegnorazione di 

cenci. Oh ! mutahilità. delle cose -  mane! ne! - 
Vigeva ancora. il Tribunale del- contenzioso 

amministrativo,. da cui il pio Luogo ottenne 

un parere in via di conciliazione, elaborato 

assai. bene, secondo il.quale,'ilBanco avreb- 

be. .dovuto1 restituire a S. Eligio, i locali con- 

trastati, e per di pih risarcirlo delle pigioni 

che 'quelli gli. avrebbero fruttato. 

- 11 Banco vedendosi a mal partito, studiò 

come salvarsi, e bisognoso di locali per la 

pegnorazione di oggetti usati, nefè richiesta 

al. Generale Cialdini, allora Luogotenente 

, in queste province. Questi nell'adienza del 5 

sett. 1236.1, gli concesse la Casa al Vico Don- 

naregina, appartenente .altra volta al Ban- 

co. e poi :donata conregio rearitto del 1822 
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al Padre Capano per irnpiantar~i~un istituto 

di fanciulle di civile condizione. Tale istituto 

con suo danno e con quello di S. Eligio, 

volevano che si unisse con esso. Però i l  

pio Luogo minacciato da questa invasio- 

ne,  fè nuovamente appello al Contenzioso 

amministrativo, che temendo questa volta L 

d i  recare troppo danno al Banco, non so- 

stenne la prima risoluzione favotevole a 

S. Eligio. E pure in quei giorni S. Eligio ve- 

deva morire una suora infermiera e un  sa- 

cerdote assistente, contagiati dalla fiera epi- 

demia del tifo 'gastrico importato tra noi 

da Gaeta assediata ; il quale triplica il 

numero delle inferme in quell' ospedale ! 

In  quel mentre, per intrighi sorti in se- 
'* 

guito di malaugurate contese interne, il go- 

verno dei tre chiari uomini , chiamati a 

reggere il pio ; Luogo , dovè ritirarsi, e ad . 

esso vennero nominati il Cavalier Ciavczr- 

ria, il Barone Sauli, ed il Consigliere San- 

-. nia. I1 Sopraintendente Ciavarria si provb 

a iniziare riforme, che avrebbero recato van- 

taggio al' pio Luogo; ma egli e il Sannia, 

chiamati a pib-alti ufficii nella Magistratura, 

i presto si dimisero. Resta senza governo 
l 
I 
l 

! S. Eligio; e nel Febbraio del 1863 s' ebbe 

dalla Prefettura di Napoli (che aveva as- 

sunto per decreto dell' agosto ' 1862 la sor- 

veglianza. delle opere pie) un delegato stra- 

ordinario, che fu Dornenico Palladini. Ven- 

nero dati compagni alpalladini, l'Avvocato 

Biagio Doria, ed il Cav. Francesco Capua- l 

no. ,Vide il.' Palladini dove doveva porre le 

mani, e si diede a, portar quelle modifiche, 

che potè meglio al Conservatorio e all'ospe- 

dale; • ma 1' opera sua pitt importante, fu 

1' impianto dell' Educandato. Poi al dì 30 
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P '  ~~kugno 1863 egli ( rnercè 1' efficace aiuto 

del Prefetto. PI'Iàrchese d' Afflitto duca di 

Castropignano , che tanto operò per ride- - 

stare in Napoli la  fuorviata e languente . 

vita dei nostri istituti di benefhenza) s'ebbe 

la gran ventura di stipulare col Direttore 

del Banco un istrumento di concordia, in 

cui .venivano finalmente riconosciuti,i diritti 

di S. Eligio i locali, per mezzo secolo e - 

, più argomento di tanto litigio. . 

I L'Istituto Capano, tenutosi come perduto, 
mosse nuova lite al Banco, nè si chetò per, - 

l cessione, fattagli dal Demanio, del già . 

soppresso Monastero detto -Monteverginella. 
f 

Chiese invece il danaro per impiantarvisi, 

, fondando l e  sue pretensioni sulla dichiara- 
zione, concessagli del Tribunale, d' istitn.t~ 

educativo, avente diritto -a sussistere. * ,  

I 

+ .  . CoSi accanita- quistione ebbe fine solo per 

3 - 

. . 

, 
S.' ELIGIOy NAGGIORE TI  

. . 
h 

ope.ra .del d'Afflitto. Egli con bel garbo seppe 

d'a un lato limitare le pretese del Capano; 

dall' altro convincere 1' amministrazione del 

BancÒ dei suoi obblighi verso di esso; e dopo 

non pochi sfobi riuscì a comporre tutte le 

discordie, facendo pagare al Capano lire die- 

cirnila da S..Eligio e altrettante dal Banco, 

che finalmente si dichiarb soddisfatto e ri- 

nunciò a ogni altra pretesa. In tal guisa lo 

stoiico edifizio di S .Eligio, dopo tanti anni di 

dolorose condizioni, ritornò nuovamente pa- 

drone di sè. I1 suo nuovo governo fu formato 

del Barone Fr.. Vergilii, Sopraintendente, e 

del Cav. Francesco d'0rta e ~rancesco Ba- 

rone. Essi rivolsero ogni cura.aU9.ospizio in 

I quell' anno, che chiameremo benedetto per 
I 

S.  Eligio perchè segna il ricuperamento .del 
\ 

suo primiero recinto, - il risorgere dell' ah- 

tico ospedale napoletano, e la rivendicazio- 
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ne dei diritti del pio Luogo, sul perduto 

sussidio dallo Stato. Tutte queste perdite 

erano state ben gravi. Avevano assottigliata - 

a tal punto la rendita del patrimonio di* S. 

Eligio, g ià gravata della nuova fondiaria 

e delle altre tasse, da ridurla a lire novan- a 

taquattromila novecento settantacinque; non 

ostante 1' aumento di lire settemila che vi 

aveva portato con la sua gestione il Pal- 

ladini. 

Ma quanto non costarono al pio Luogo 

le due invasioni del tifo negli anni 1867 

e 1868! Basterà dire che esse per parec- 

chi mesi fecero ascendere sino a cento il 

numero delle inferme all' ospedale. 

Con molta solerzia furon poi fatte ricer- 

che nel grande Archivio delle partite di 

'arrendamento , di cui Se. Eligio era in pos- 

sesso nel 1806 ; ed una commissione venea 

. , 
' S. ELIGIO MAGGIORE 79 

ne destinata ad esaminarle. Cotesta com- 

missione, formata d' uomini egregi, come il 

Comm. Vacca, il Comm. Mirabelli, il De- 

putato Errico Pessina, ed il Cav. Perrone, 

elaborò un dottissimo rapporto, il quale 

dimostrava che gli assegni conceduti dallo 

Stato erano un corrispettivo di rendita da 

esso incamerata, e non una benefica largi- 

zione fatta al pio Luogo. 

Cotesto diritto, cui si sperava di far va- 

lere in parlamento , diede speranze a S. E- 

ligio di miglior fortuna ; onde gli ammini- 

stratofi di esso htettero ottenere dal Con- 

siglio provinciale, sul bilancio della pro- 

vincia nel 1869, un prestito di trentamila 

lire. ' 

E appunto in quei giorni il Barone Ver- 

gilii con nobile ardimento diè principio ai 

lavori del novello ospedale. L'opera fu me- 
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nata innanzi con prontezza e intelligenza 

orandissima. I1 vecchio ospedale, posto dal 5 . . 

lato settentrionale dell'edifizio, diviso a mez- 

zo da una specie di portico non pib alto 

di due metri, eral insalubre per inferme di. 

malattie spesso contagiose. Fu dunque di- 

susato: e invece il terzo piano della parte 

ricuperata dal Banco venne stabilito pel 

nuovo ospedale, non più col sistema delle 

corsee, riconosciuto inopportuno pei mali 

acuti, ma con sale spaziose, corredate di 

quanto il' progresso medico oggi richiede: 

progresso questo benedetto e santo, che sol- 

leva i1 povero; il quale, pur soffrendo nell'a- 

silo della carità, gode talune agiatezze, pri- 

vilegio nel passato dei ricchi e dei felici del 

mondo. Ma prima di , compiere la' :destri- 

zione di cotesto risorto ospedale di S. Eli- # . 

gio, dove molti cuori d i  donne e-di madri - 

oggi benedicono alla carità napoletana di 

tutti i, secoli, parler6 della sua Chiesa, che 

era un bel monumento gotico. 
l -  

; t-' 

'Dell' antica Chiesa rimane solo qualche 

avanzo, cioè la bella porta formata di un 

grande arco a sesto acuto con gli stipiti 

bene ' adorni e i ricchi capitelli , che fanno 

- fede dglla primiera maestà, del religioso ecli-* 

fizio, e poi qualche arco slanciato e pnris- 

simo delle volte antiche. Ma cotesti archi 

rimangono superiori alle volte della Chiesa 

attuale,' onde son perduti nel19.interno de l  

Fu riedificata la Chiesa nel 1536, senza 

gusto ,:- senza stile, e senz' amore del nionu- 

merito* che cadea da ogni parte. 

L a  :tradizione del bello inv questa parte 

d' Italia, mezzo secolo fa, se non era 'spenta 
' al* tutto, certo, era assopita; e se ne ha prova 
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prima con molle elastica, 1' altra di lana. 
- La mobilia è fatta bene, le tendine del 

Un campanello elettrico è a capo dell'irfser- letto 'di allegri tessuti a fiori; nulla infine 
viente che sta nel centro della sala, pronto che risvegli la tristezza e indichi la priva- 

, a vedere il numero indicato dal filo magne- zione. / 

tico. In fondo alla sala C' è la devota cap- . 

pellina ; ma prima di giungere ad essa si 

trovano due anditi, l'uno a destra, che mena 

alla farmacia e al guardaroba ; 1' altro di 
. L 

trattamento e compiuta assistenza. L' ad- 

dobbo di coteste stanze, che guardano.' la. 

chiede, spira l'agiatezza di una casa privata. -. 
- 

I P I 

I 

l Il quarterino délla Direttrice si trova dopo' 
l 
i 4 queste camere a pagamento. 
t *  
i , -  Nella parte pib vasta dell' edificio, in ca- I C 

' m  
l 

I I 
I 

.re dell' ultimo gtatuto del 1872, flrmato dal 
I I 
I 

Sopraintendente Principe di Alessandria, da 
piazza del Mercato, e godono luce e sole, 

I I vita del pio Luogo) è detto, che sotto il noine 
j 

i 

Carlo Cipolla e Scipione Volpicella Gover- 

di ritirate del Conservatorio, si lasceranno 

b 
meroni divisi di legno, alberga tuttora l'an- 

rincontro a sinistra , che mette nelle ca- tica famiglia dell' asilo, composta di oblate, 

pih che la severità di un ospedale non ri-. p - I natori (nel quale è compendiata la novella 

i .  (1; Vedi Appendice N. XI. viveree morire in pace ie poverette, che per 
W 

I ,  
L 

mere per le inferme a pagamento. 1vi per 

tre lire al giorno vengono prestate alle am- 

malate (l*) le cure dei migliori professori, 

[ i  l ? 
I 
I 

di ricoverate a posti gratuiti, pernottanti-a 
I 

, 
l pagamento e senza, o con sovvenzione del 

pio Luogo.Per sovrano rescritto ed in vigo- 
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insufficienza flsica e intellettiva non potes- 

sero attendere in alcun modò allecure del 

Conservatorio, -.del1 'ospedale e della Casa di 

educazione. E -cotesta giustizia e carit8 ben 

suiilo, che formano un' annua entrata di 

centottomila lire. 

Gli assegni governativi soppressi sul fini- 

re del 1865, furono integralmente riavuti 
, . $  

. si addice alla pia Casa. di S.;Eligio datanti t t1 :\ 
negli anni susseguenti. 

I 

I, 1 

P secoli riguardata con amore dai Napoletani. Con le rendite sopraccennate il Principe 
i 

Da molti si deplora la spesa che. il sosten- 
- tamento giornaliero di queste povere ' donne 

\ ' .  
reca all'erario ; ma gradatamente il pio Luo- h * I  

C 

00 già rifatto nell' ospedale , sarà riordi- . b 

nato anche nel Conservatorio e nell' edu- 

candato. . 

di Alessandria , provvido e intelligente am- 

ministratore, kia già sgravato di lire qua- 

rantottomila duecento ventinove il debito di 

- lire cento novemila cento cinquantuno, che, 

al giungere di lui e dei suoi compagni al 

governo , pesava sul patrimonio del pio 
t C Luogo. I1 novello Statuto che andrà a mano a .. 

mano attuandosi, nel suo primo ctipitolo da 8 , 
La prima. opera di S.-Eligio è quella del- 

I 

s 

ragguaglio dei provventi che oggi sostengo- 

no il pio Luogo. Questi si compongonot di- 

fondi rustici'e urbani, canoni e censi, rendite - 

iscritte sul  debito pubblico, e assegnamenti 

1' ospedale; e nel 1872 il Principe di Ales- 

sandria sottoponeva all' esame della depu- 

tazione provinciale. il novello Statuto e con 

lettera, diretta al Prefetto della Provincia, 
Biblioteca Nazionale di Napoli 
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l 

serii e giusti criterii l' inopportunità di ta- malattie contagiose si è aumentata a cen- . 
lune riforme, proposte dal precedente go- to .  (l). 

, 1 

verno. La prima di esse riguardava l'ospe- ,Le inferme per venirvi aminesse,. deb- 

dale ; il quale, istituito per curare in ca- bono essere italiane, povere, dimoranti nella * 

rità donne affette da malattie acute (con provincia di Napoli. E qui cade in accon- 

l'assistenza delle nubili ritirate nel Con- - cio una interrogazione. Fu cotesta 1' inten- 
. $; 

' I r  i 
, 

. ' >  

servatorio) non era atto a diventare cli- I i zione dei pii fondatori del luogo ? Non ven- 
I 

nico. Per altro volendo ammettere casi ec- ne dal generoso Angioino istituito 1' ospe- 

b / cezionali , meritevoli di maggior soccorso dale di S. .Eligio tanto pei poveri napoleta- 
' I  

da parte della scienza; egli stimava utile I ni, quanto per gli stranieri infermi e sen- 
ritenere la commissione dei medici consu- I *  -1 z' aiuto di sorta? Lo Statuto, come pare a 

lenti, riducendoli però a tre, da sette che - I me , . in nome della storia, dovrebb' essere 

erano negli atti deliberativi. E a ragione 
- I in cotesto capitolo riformato. 

sembravagli soverchio , il costituirla di set- 
a 

te, sopra una classe di dodici professori 

1 

I La. giornaliera guida dell' ospedale è af- 

fldata a due infermiere scelte fra le riti- 
ordinarii? I rate del Conservatorio, che nel loro ufflcio 

11 numero presuntivo delle ammalate ven- 

ne portato a cinquanta, la cui media non 

oltrepassa le ventiquattro ; ma nei Casi di (l) Vedi Appen3ice N. XII. 

1 
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camminanti. Le prime e le seconde dipendo- - 

- 7  no dal medico in capo. La farmacia è! an- ' 

ch' essa servita da ritirate , che fanno a. 

tal'uopo debiti studii, ed esercitano 1' uffi- a 

cio loro sotto la direzione d'.un farmacista. 

La Casa di educazione, seconda opera 

del pio Luogo, accoglie e istruisce fanciulle 

di buoni natali, ma. scarse di averi. Le fan- 

ciulle civili, purchè orfane e povere , della 

provincia di Napoli vi possono essere accolte 

gratuitamente: però non pib che venti. Pos- 
da 

sono venir ammesse, a richiesta dell'auto- 

15tà sovrana anche due orfane povere di 

altre province italiane. Io domando, seni- . 

pre in virth dello spirito di fondazione del 

Luogo, perchè no straniere ,orfane , o ab- 

bandonate dai genitori? Quando il gove% 

no del pio Luogo -lo crede conveniente, pos- 

t sono anche essere ammesse fanciulle. a .. 

I 

i 
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mezza -pensione. L'educazione, 1' istruzione 

I e il trattamento .'deIle alunne a pagamento 

.- e di quelIe - a po,sti gratuiti, è affatto lo 

stesso. Dalle alunne a pagamento si richieg- 

gono solo quattrocentotto lire all' anno. L' i- 

struzione intellettiva che loro si dà, è ri- 

partita nei tre corsi elementari, secondarii e 

complementari. Allo studio delle lettere è 

.unito quello del I disegno lineare, del pia- 

noforte e del canto ; all' istruzione intellet- 

tiva è aggiunta la tecnica per ogni ma- 

niera di lavori donneschi. L' istruzione re- 

ligiosa con le sue pratiche è affidata. al 

rettore della Chiesa. Giunte le alunne all'eth 

di diecialinove anni compiuti, possono con- 

-tinuare la loro dimora nella Casa di educa- 

zione per altri due anni, e farvi il corso 

della scuola magistrale, per ottenere, 'dopo 
I esame, la pat'ente di maestre. L' uscita delle . 
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alunne dalla Casa di educazione è prescritta 

al loro ventesimo anno compiuto. Quelle - . 

che sono orfane e povere, quando abbiano 

le condizioni e la vocazione per entrare 

nel Conservatorio, possono esservi ammesse.. 
a 

E qui non sarebbe fuori di luogo di chia- 

mare alla memoria dei lettori il disegno del 

nuovo istituto proposto nell'Introduzione di 

questo libro; ossia quello del Patronato per 

le orfane e derelitte che vengono fuori da.- 

gli Asili di beneficenza. Quelle fra loro, , 

che non fossero chiamate alla vita del I% 

tiro, potrebbero, mercè 1' aiuto di cotesto 

Patronato essere avviate per la carriera 

d' istitutrici , di telegrafiste , di computiste . 

nelle case di commercio. Facciamo . qui di,' 

nuovo voti pel Patronato! 

La terza opera della 'nostra pia Casa di 

S. Eligio è quella del Conservatorio: Per lo 

trar i oli 

o ritirate 

non trepassare il numero e 
C 

ai -sessanta. Nel caso che non sia raggiunto 

sert a a 

ess 

ritirate, e che l'averne tante 

sogni dell'ospedale, della Casa di . 

- educazi~ilt: e del Conservatorio ; il governo 

del pio Luogo pu6 prenderle fino al nu- - 

mero sopraddetto dalla Provincia di Na- 

poli; nubili pero, di civili' natali, di buona 

condottr . i  notoria indigenza e di et8 non - 

maggiore di trent' anni. 

omulgazione del nuovo Statuto 

ko di accogliere nel Conservatorio 

1' avvenire altre donne di qualunque 

le semplici pernottanti: e le 

oblazior 

Con 

a prin 

trep 

servato: 

sono abolite. Le ritirate 
" divise i& due classi. 

di quelle, che hanno 01- 

. ani :enta, e vengono 
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d' assistenti alla farmacia e guardaroba 'addette agli ufficii di maggiore importanza ; 
dell' ospedale la seconda di quelle più giovani che veri-, 

di direttrice della -Casa d' educazione gono addette ai minori ufficii. Se il gover- 
di vice-dirett rice no lo permette, esse possono attendére allo . 

d' insegnanti studio del pianoforte e -del- Canto. , Tanto 
di prefette 

quelle della prima che le altre della seconda 
di economa. 

classe possono occuparsi separatamente o . 
numero di queste impiegate pub essere 

insieme, in lavori che. dieno loro profitto, - 

- wmentato dal governo secondo il bisogno. purchè non le distolgano dai seguenti- uffi- 
Le ritirate del Conservatorio ricevono pel 

zii, a cui sono. tenute : 
loro mantenimento quelle di prima classe di direttrice' del Conservdoriq 
annue lire trecentosessanta, e quelle della di sotto-direttrice 

seconda lire trecento. . . 
. di prefette 

La direttrice e la sotto-direttrice del Con- 
di custodi della cappella 

servatorio, quelle della Casa di educazione, . , 
d'- infermieré del Conservatorio 

I 

6 '  le insegnanti in essa, le due infermiere 

i - 
dell' ospedale e le quattro assistenti alla far- 

di portinaie del Conservatorio- 
* 

dt invigilatrici della sala d' udienza 
*rnacia hanno una paga mensuale propor- 

d' accompagnàtrici 
I 

C 

, 

zionata al .grado.- Alcune di esse hanno il- 
d' infermiere dell' ospedàl~ 
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vitto, eguale a quello delle alunne a spesa* 

del pio Luogo. Tutte le altre: incaricate d'al-: 

cun ufficio possono .ottenere una gratifica- 

zione, compiuto che lo abbiano lodevolmente. 

La permanenza delle ritirate nel pio Luogo - 

è obbligatoria. Quelle che n'escono , non . 
- 

possono pih esservi riarnmesse. Nel tempo- 
7 

della permanenza non possono, senza licen- - 

za del governo, pernottare fuori di esso. 

La suprema direzione e 1' amministra- 

zione di S.. Eligio è affidata a un governo : 

\ 

- 

composto di tre -cittadini napoletani , 1' uno. 

col titolo di Sopraintendente, gli altri con 
f 

quello di Governatori (1). I1 ~o~raintenden- 

te ed i due Governatori sono nominati dal 

Re per proposta del Prefetto + della Provin- 

cia; e stanno in carica tre anni;cambian- . . 

(i) Vedi 1' Appendice N. XIII. - ,,- $ .  

-. 
S. ELIGIO MAGGIORE 

- - 
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dosene ogni anno - quello dei due ch' è pih 

anziano di nomina. Tuttavolta possono es- 

sere riconfermati. L' opera. loro è gratuita. 

Gli stipendii degli addetti all' ufficio sa- 

nitario del luogo ascendono a lire diecis- 

settemila cinquecento sessanta all' anno ; 

quello degl' impiegati dell' amministrazione 

a lire duemila cento quarantotto. Pei venti 

posti gratuiti di educande ' sono destinate 

lire ottomila cento sessanta annue: pel loro 

! 
mantenimento. e le loro inservienti lire no- 

vemila ottocento sessanta. 

L' attuazione compiuta di questo novello 

Statuto sarà opera dell'avvenire ; avvenire. 

fecondo di, belle 'speranze , di virtb, di col- 

tura, e pih d' ogni altra cosa di quell' a- 

more fraterno, cui la prima opera di ca- 

rità' del nostro laicato dovrà sempre desta- 

re nel cuore benefico dei Napoletani. : 

Biblioteca Nazionale di Napoli 
www.bnnonline.it



J '  1'. Stemma ,i .siccolò e, Giacomo Cap e c e  Scondifo 

fonda tori della Santa Casa deli'Annilnziata. 

in un li l ro  di Contabililà àeìl'anno 1481. 
'il 
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LA SANTA CASA DELLJ ANNUNZIATA 

L a  fede e il dolore furono sempre nelle 

anime buone cagione di nobili imprese e di 

generosi propositi. Ma se al dolore e alla 

fede si congiunge 1' amore del luogo natio; ' 
I+ 

l'esule, che dalle dolcezze di cotesto amore 

vive lontano, dove -pu6 ' meglio rivolgere il 

beneficio e la preghiera se non verso- la 

patria sua? Lontani dal bel cielo di Na- 

poli vivevano n ramente e in crud.ele 
1 

-\ 

Giacomo e NiccolB Scondito, nci- \.., , .  L 

--. - 
-1 

e della Piazza Capuana. bili del 1 
I in - -.- 2ana per Re Roberto d'An- 
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104 LA SANTA CASA .DELL9 ANNUNZIATA 

giò (l) ( ove le forze dei Ghibellini capi- 

- tanate da Uguccione della Faggiola erano 

andate sempre piii crescendo) furono scon- 

fitti all' assedio di Montecatini. Dopo la 

. morte del Conte di Gravina e di Carlo fi- 

gliuolo del Principe di Taranto , che in 

quell'assalto capitanava cinquecento cava- 

lieri in gran parte napoletani, i nostri valo- 

-. '... 
.t- - 

rosi fratelli Scondito vennero fatti prigioni; 

e rinchiusi nel castello di Montecatini. Ivi 
4M- 

per annd7soffrirono i dolori dell'esilio . 

. e della perduta libertà : . soffrivano, ma te- 

nevano 1' anima rivolto con affetto e con , 

speranza al paese natio. Forse fra le tante 

trigtezze della solitudine era conforto ai 
.. 

prigionieri il- rammentare nei fraterni co: 
r / 

, 

l q u i  fin le più lontane -.memorie ; e c 

- -(l) Vedi Appendice N. X: 

SANTA CASA DELL'ANNUNZIATA 1'05 

se fra; queste non tornasse viva al loro cuore 

, . una certa immagine benedetta della Ver- 

gine Annunziata particolarmente venerata 

dai fanciulli napoletani di que'tempi ! (l) 

Parlo di quell' immagine che era posta, co- 

me protezione dei viandanti, in una tenuta 

di Giacomo G.aleota ( nobilissimo amico 

de'nostri prigionieri) --ex precisamente a un 

punto di essa chiamato Malo passo, fuori 

delle mura della-città; dove, come si rileva 

dal nome , seguivano di fre~uente'.~f~jti e 

delitti di sangue. - 

11 fatto è che Niccolò e Giacomo Scondito, 

perduta ogni speranza di salvezza , facevan 

voto alla Vergine, se mai li restituisse in 

pati 

ospe 

lificarvi in onor suoYuna Chiesa e 

: pe' poverelli. La pia tradizione - 
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l06 LA SANTA CASA DELL' ANNUNZIATA 

vuole che lavergine apparisse loro in atto l 
.di benedirli; e che presto una grazia inaspet- 

I 
4 tata seguisse l'offerta dellà loro fede. In fatti, 

I scacciato allora di seggio Uguccione della 

Faggiola e trattata la pace fra i Pisani e 
I 1 

Re Roherto, vennero scambiate i prigionieri, 

e coiì liberati dal castello di Montecatini - 

i fratelli Scondito. Ripatriati nel 133% sciol- 
- 

sera il voto incominciando a murare nella 

tenuta di Giacomo Galeota, proprio in quel 

punto chiamato Mulo passo , donato loro 
- 

dall'arnico, la Chiesa dellYAnnunziata. 

Compiuta che fu la Chiesa, venne ordi- 

nata una confraternita di laici disciplinati, l 
chiamata dei Battenti o Ripentiti (l), alla 

- 
.quale vollero essere ascritti Carlo di Du- 

I 

l 
' b r  

razzo, Luigi di Taranto, sposo a Giovann:. l 

7 ? 
- l 

- \ 

-\ 

LA SANTA CASADELL' ANNUNZI'TA 107: 
- \  

, 
' .  

Tirello Caracciolo. Duca -di Melfi, Gualtiero 

Caracciolo detto Hugot, .e molti altri nb-. 
. - 

bilissimi Baroni e feudatarii del Regno. La 

1 pia Confraternita così nobilmente fermata 

volle edificare un ospedale per poveri : isti- 

tuzione allora singolarmente benefica , poi- 

1 
i 

chè, caduti gli antichi, non c' era a Napoli 
i 
! 

di quel giorni . che l'ospedale di S. Eligio. 

- Era penitenza , voluta dalla, regola dei 

confratelli di cotesta Congrega , -secondo 

1.' indole ascetica di quei tempi, l'andar in 

l giro per la città di notte, chi dice tutti i 

venerdì dell'anno, chi solo nel venerdì e 1 
nel sabato santo (1) percuotendosi con di- 

f sciplina o recitando orazioni ad alta voce. 

In una di tali notti, i congregati rinven- 

nero abbandonata., e quasi 'in fin di vita 

(l) Celano Op. cit. pag. 852. 
\'.. \ . 

) Gelano, Opera cit., pag. 843. \ 
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una fanciullina in fasce, con la seguente 

s6ritta sul petto-: <<Buttata per povertd ». 

Con quella trovatella raccolta e amorevol-a 

mente allevata, fu aperto un asilo di orfa- 

nelli abbandonati nella santa Casa dell'An- 

nuziata. A governo dell'ospizio e dell'ospe- 

dale .si ordinarono quattro maestri da eli- 

- gersi ogni anno fra i confratelli medesimi. 

E della prima elezione, seguita nell' anno - t) 
1339 , furono il nobilissimo Cardillo del- 

1'Aversano del sedile napoletano detto : di 

Capuana, e i borghesi Giovanni Conver- 

sieri e Giovanni Ditta. I 
Poco distante dall'umile fondazione dei 

* 

fratelli Scondito, e non lontano dal caste1 
t 

. Capuano, sorgeva il monastero di S. Ma- 1.5 
l ,  

ria RiIaddalena, che la buona regina San- 1 
cia d'Aragona, moglie di Roberto nnffio 

20 anni innanzi , aveva edificabt~ 

,A SANTA A DELL' ANNUNZIATA 109' W 

L 

cogliervi le donne di perduta vita che ri- 

tornavano ad onestà. I1 monastero della 
* 

Maddalena abbisognò coll'andar degli anni 

di' locali pih spaziosi. Ma poichè non v' era 

spazio d'intorno, onde esso si potesse amplia- 

re ; la pia Regina, sempre larga di cure 

benefiche verso le povere pentite, volle r i ~  

chiedere alla Congrega della Nunziata la 

sua Chiesetta e il suo Ospedale, promettendo 
* 

in-compenso un suolo pih spazioso, dove ella 

a sue spese avrebbe edificato un'altra Chiesa 

ed un altro OspedaIe. A tale richiesta i con- 
- 

fratelli, considerando il grande utile che 

ne sarebbe venuto alla santa Casa, stabi- 

lirono (1) unanimiter, èuncu~diter et nullo 

poenilus di'scrqante (per usar le parole 
- 

della scritta) di compiacer la Regina, ri- 

(l Summonte, Hisf,  pag& 359, Lib.:IV,. . ' 
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ponendo irz mano della sua real  cortesia, la 

. poprietà dell' ospedale. La scritta di com- a 

mutazione-per mano di' Notar Santilli Ruffo, # 
* 

con intervento del giudice Filippo Cimino . n I 
l 

l 

dell'istessa città, porta la data del 29 mago ... I 

gio 1343, e si conserva nell'archivio -della 

Casa santa. Vi prestarono assenso Giovanni: I 

l 
\ Arcivescovo di Napoli e sette canonici quasi - 

tutti pattizii. E poichè fino ,al 1339 la Casa . - 
- 

- santa era governata dalla Confraternita- , 
b 

dopo la regia fondazione fu sottoposta a h  
. 

direzione di cinque maestri (1); uno dei 
- .  

.I quali doveva - essere Cavaliere di Capuana, l 

eletto ogni anno da pel la  piazza, gli altri 

ati delle piazze del popolo. E questi 

ultimi erano cittadini 'di civil condizione , 
e per - lo pib avvocati< di la f 

C 
L 

4 

(i) D' Engenio 

ANTA CASA DELL' ANNUNZIATA 111, 

':- Nacque dunque, dove tuttavia si ammira, 
- .  

11 nobilissimo edifizio della, Casa santa Ave 

'Gratis Plena, ed in. cotesta opera di muni- 

ficente carità, la pia regina profuse oltre le 
- * 

-molte sue ricchezze, gran parte delle 8000 

-8nce' d'oro, che il buon Re le aveva donato , - 
nel 1336 per adoperarle in opere di benefi- 

-6kn~a (1). Compiuta che ebbe quest' ultima 

* Istituzione benefica, maggiore di ogni altra, 

ella, sia pér aver pace dopo 'le sofferte scia- 

'.gure 'domestiche, sia per amore di solitudi- 

ne, donato ai poverelli ogni suo bene, volle 

.rinchiudersi, -sotto il nome 'di Suora Chiara, 
.- & 

nel Monastero di Soa, Maria della Croce, do- 
* 

_ - .  
.ve si vota alla poverissima regolà di S. Fran- 

cesco. Dopo 6 mesi e 7 -giorni di vita' reli- 

giosa, nel d ì  28 luglio 1/363 si addormenta- 
~3kC 

v 

p. cit, 
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segni generosi la splendida donazione del 

feudo di Vignola in Basilicata , e d'un ter- 
va, davvero regina fra le anime terrene, uella 

pace del dign~ra, 
ritorio demaniale, in quel di Pozzuoli. 

- 11 buon atlurt; ò recond- 4lla 

della Regina Sancia segui ~ e m o  anni uopo 
1 Crebbero le  opere di carità della Santa i 

1' opera benef della' seconda Giovan Casa col crescere delle munificenze reali. 

che Sperando. forr Tra esse bisogna annoverare la potestà feu- nella grave 

volgeva, di alleviare i suoi rimo: dataria sulla città di Lesina, che la Regina r s i  C 
Margherita di Durazzo aveva promessa e di pietosa carith , rivols Ua Casa 
concessa nel 141 1 alla Nunziata , per voto 

fatto in grave infermità. Cotesto feudo, non . 

ostante il tremuoto avvenuto nel tempo di 

Alfonso d' Arapona, che rovina affatto la 

città di Lesina, rimase per parecchi secoli 

generosissime cure. 

Ivi l'accorrere. degl' infermi all' osped 

-e dei baml: reietti I 

pre maggiore ; e eb' 

lalle fondan 
in potere della Casa Santa. - portò all' ampiezza,, i 

temente. ( 

m0 

Intanto la bella gara, di carità, mossa in iito , venne dotato di 

peni stabili DO:._- neu: tutto il regno e fuori fra Principi, Pontefici, 

signori e facoltosi cittadini, fece piovere sul- mesi- posseaimenti rcua ,,r;ara,, . 
la terra Ia nostra Casa dell' Annunziata donazioni , ~ornrna.. Poco dop. .- .A 

;legati, privilegi e larghezze d'ogni maniera, 
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Nel 147 1 Leonella * dei Lettieri o . de - Le- . 

cteris, moglie di Giovanni Antonio Morra 
- 

le fa libera donazione delle terre di Sala, 

Saletta e Cornuti : Francesco2 della Ratta 

dei Conti di Caserta nel 1493, le dona an- 

ch' egli i1 castello della Valle nella Pro- 

vincia di Terra di Lavoro e il Duca della . - 
Scalea e Conte di Laurino nel 1594 la fa - 

erede della Baronia di Castellammare della pi 

Bruca in Principato citeriore con altre 

terre circostanti la sua, Catone, Terradu- 

ra, ed i1 feudo di Policastro. I1 Cardinal 

Luigi dYAragona, Marchese di Jeraci , pro- 

tonotario . Apostolico e Vescovo di Aversa , 
le fa cessione in mano di Papa Leone X 

della Baronia ,di Mercogliano e Spedaletto, 

*e di Quadrella Mugnano, col feudo di Mon- 

tefuscolo e suoi casali;. Cotesti beni> vennero 

. assegnati alla Santa Casa dal Pontefice, nel 

LA SANTA CASA DELL'ANNUNZIATA , 115 

1516, con ~0118 del 30 ottobre, che ne de- 

cretava pure l' unione col cenobio di Mon- 

tevergine. 

Nella Calabria Citeriore, Ottavio Mario 

de' Rossi, donava alla Nunziata i casali di 

S. Vincenzo e Timpone; e Mario Carafa, 

Duca di Maddaloni, in'quegli anni le largl 

.ben 100,000 scudi. A feudi sì cospicui, la 

Santa. Casa aggiungeva moltissimi diritti, 

riscossioni e gabelle. L'amministrazione per- 

petua dei regii censali concedutale nel 1493 

da Re Federico, le assicurava un patrimo- 

nio di D. 300,000. Aveva 'il diritto del de- 

cimo su tutte le frutta, i fiori e l er- 

baggi che entrassero nella città per via di 

.mare: il medesimo diritto su gli animali. Per 

donazione di Tommaso Caracciolo si ebbe 

5altro diritto di falangaggio, cioè di tassa 

' su l le  barche cosi.. dette falanghe, che ap- 
I 
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-116 LA SANTA CASADELL'ANNUNZIATA - 

prodano a Napoli da Castellarnmare. Ri- 

vendicava altro diritto per donazione dei 

fratelli Avitabile, sul pesce di acqua dolce 

e sulle quaglie. Nè basta. Per testamento 

di Bartolommeo Aiutami-Cristo di Paler- 

mo, entrò in godimento del jus sah-tcngg.i; 
. 

tassa posta su ciascuna soma di grano, 

orzo ed altri cereali che dal porto di Pa- 

lermo si mandavano fuori del reame. Per 

testamento di Francesco Filangieri, ne11 640,, 

che volle erede di tutti i suoi beni la Casa 

..Santa, essa si ebbe la gabella sul latte fre- 

s ~ o ,  che entrava in città giornàlrnente. - 

Molti altri dritti e possedimenti si po- 

trebbero annoverare fra le sue ricchezze, . 
che d' anno in anno si facevano maggiori. 

Basterà dire che nel solo territorio di Som- 

m a  fu posseditrice di circa mille moggia 

di proprietà rurali.. E s' intende come rag- -, 

LA SANTA CASA DELL' ANNUNZIATA 

giungesse un 'patrimonio Si copioso quando 

- si vedono fino al 1717 (epoca dolorosa, 

che segna il tramonto di tanto splendore) 

i. testamenti dei donatori, sì per interi Da-. 

trimonii, sì per lasciti pih o meno vistosi, 

aver raggiunto il numero di 30,000 ! Solo 

della nobilissima famiglia Caracciolo , i te- 

statori in favore della Santa Casa furo- 

no 21 ; e fra. essi parecchie donne, come 

Lucrezia, Laura, Porzia, Eleonora Caraci 

ciolo, che si mostrarono sopra tutti gene- 

rosissirne in opera di tanta pietà. I testa- 

menti dei Caraffa sono in numero di 20. 

Parecchi se ne trovano degli Spinelli , e 

così pure dei Capece, de' Brancaccio, de' 

Pignatelli , de' Tommacelli , dei Colonna, 
. .  

dei Filangieri, dei Sanseverino, dei Galeota, 

dei Dentici, dei' Grimaldo , dei Somma. Ma 

non fu solo ~riviiegio della Corona o lustro 
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del patriziato napoletano l' amore e la li- 

beralitii verso le opere della pia Casa. Fra. . 

i #generosi suoi benefattori, si contano bor- 

ghesi in gran numero ; i quali , se non 

illustri per casato, illustri rimarranno sem- 

pre nel libro della storia e nel ' cuore dei 

Napoletani, col titolo glorioso e nobilissimo 
. I di 'benefattori dei poverelli. 

Nella metB del secolo XVII tante ccimu- 

late ricchezze fruttavano w'entrata ( gran- 

dissima a quei tempi) di 200,000 scudi ! (1) 

E affichè non si creda che il potentissimo 

governo della . Santa Casa, come avviene di 

sovente nei lunghi periodi di prosperità, 

. avesse potuto usare dei diritti e delle ric- 

chezze di essa con potere dispotico, narrerb, 

per .amore . di giustizia - e 'di:. verith, ma non 

LA SANTA CASA-DELL' ANNUNZIATA 119 

senza tema di esser tacciata .d'indiscretezza, 

un fatto-, che venne sempre . tenuto se- 

greto nell' ,archivio della Casa Santa. . Mi 

è caro rivelarlo a sommo onore clei gover- 

natori di quel tempo. Ma il nome loro. e 
i - 

quello del testatore di cui dovrò parlare, 

lo terrò nascosto. 

Sul finire del 1 500, .un nobilissimo prin- 

cipe napoletano moriva , lasciando .una 

arande eredità ai figliuoli, sotto condizione l3 

che non avessero a rivedere mai pih la ma- 

dre loro, verso la quale egli. serbava ran- 

core, anzi odio profondissimo. Se a cotesto 

patto essi fossero venuti meno, la Santa 

Casa dell' Annunziata sarebbe entrata di 

. . pieno diritto in possesso del ricco patrimo- . 

--nio diseredandoli. I figliuoli del testatore ., 
in sì -dura condizione, che fecero mai? Ob- 

. - ,  , .  - , 

(1) ! Lire 1,020000, P _ - i  1 -. . I .  - . - 
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120 LA SANTA CASA DELL' ANNUNZIA' 

all' affetto materno ? Tolsero alla rnadre'la 

vista e 1' amore di sB stessi figliuoli ? Nona 

lo seppero fare, non lo vollero; e rammen- 

tando ,il dolce nome di madre, col qualel 

viene invocata la T'ergine. benedetta; in no- 

me di lei rivolsero una commovente me- 

moria ai governatori della SSea Nunziaka , 
.L facendoli ' giudici ed- arbitri supremi nella 

propria causa. Essi allora, informati a sen- 

timenti nobilissimi e profondamente cristia- 

ni, decisero ad unanimità che la Casa Santa, 

rinunzierebbe a qualunque diritto che per . 
s' 

- 'avventura potesse veiirle su cotesta eri- 

dità, e ne avrebbe lasciati liberi possessori,. 

per sempre i figliuoli del defunlo. - 

Si rinvengono nel medesimo archivio al- 

tri documenti, che, quaiitunque possano pa- 

.rere un po' strani, pure maggiormente fan 

LA SANTA CASA DEIiL' ANNUNZIATA,, 121 

portato alla Santa Casa dell' Annunziata ; 

amore che era figlio della fede religiosa , 
I' %. quanto della beneficenza dell' animo loro; 

Fra cotesti documenti noterò la scritta fir- 

mata l'anno 1579, innanzi a notar Antonio 

Castaldo, da Rinaldo Cioffi gentiluomo na- 

poletano : il - quale si obbligava, qualvolta 

avesse infranto il .voto fatto a Maria di non 

più giuocare a niuna sorta di dadi o carte 
\ 

nè in. pubblico nè in segreto, di pa, mre  alla 
I 

Santa Casa la somma di D. 1000 (1). La 
medesima promessa veniva fatta per DUC. 

100. (2); 1' anno prima, da Tommaso Gar- 
, . 

gano. Fu in quel tempo di grande prospe- 

rità per la nostra pia Casa, sul cadere del 

1500, -che l'Ambasciatore del Re di Polo- 

fede dell'amore che i Napoletani han sempre 
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, L 

nia presso le corti; d i  Firenze e d i  Roma 

l', illustre Stanis-o Rescius ( Resch;) così 

scriveva nell' epistola 49, al Vescovo Bzer- 

nichi, che gli chiedeva notizia* degY istituti 
L 

. L. 

di beneficenza di Napoli: (< Mi dici di aver 

( molte cose udito deile opere di pietà, che 

( si, esercitano in Napoli verso i poveri, 

« anche a dir solo della Santa Casa del- 

« 1'Annunziata.Questo ti dico, che di molte 

( non hai udito, le quali nessuno mi, avreb- 
l 

.: be potuto indurre a credere, se con 'que- 

« sti stessi occhi, che dirigono l a  mano' 

che ti scrive , non -avessi veduto tutte 

a quelle che ti narrerò (l). P- ' - 

Ma quali furono le opere di carità, che 

chiamarono intorno al benefico istituto di 

(1) In diiiersi giudizii recati sopra Napoli e sui Napoletank 
Studii di B ~ i t t o  pubi5lico per Enrico Cenni, pag. 321* . 

\ 

IiA SANTA CASA DELL"A'NNUNZ1ATA 123 

Ave Gratia Plena ricchezze, privilegi, ed 

onori cosl .grandi? Le due prime per cui 

venne fondato , furono 1' asilo pei trova- 

( '  telli , ossia fanciulli abbandonati -per mi- 

seria o per vergogna, e 1' ospedale, dove .) 

erano separatamente assistiti i feriti ed % i 

feb bricitanti. In cotesto ospedale vennero 

accolti ben 1200 infermi, e per 1' ampiezza 

sua. avrebbe potuto contenerne fino a 2000. 
l 

Sorto dipoi a sollievo della città nostra, 

l' ospedale dei Pellegrini, furono mandati 

b 
in esso nel 1810 gl' infermi della Santa 

I Casa, che da quel dì fino al 1825, tenne 
l 

I 

I solamente aperta una sala di deposito. Si 
l 
l trova indicato in quell' anno l'ultimo in- 

fermo - che vi fu accolto. Così ebbe fine 

quell' opera di gran carità cittadina , che 

era durata cinque secoli. 
. . 

.Il secondo ospedale pei - convalescenti 
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surse così. Ilaria d' APhzzo, moglie di Rai- 

mondo ~ u ~ n o l i , .  nel 1565 donava alla Nun- 
< 

ziata alcune case poste in via Montecalva- - 

"o, apatto di farvi un ospedale di convale- 

scenza. ESSO ebbe principio e fine, fra il 1575 

e il 1585, e costò Duc. ottomila ottocento 
I 

ottantaquattro (1). Ma nel 1629, per con- 

siglio dei medici, fu dismesso e ceduto al 

collegio 'dei Vergini. L'ospedale allora pas- 

sb prima in un altro Iocale ai Regii ~tudii ,  

per essere poi definitivamente collocato su 

quell' amenissima pendice del colle di Ca- 

podimonte, che gode della ridente vista del . 
golfo, e domina gran parte della città. p al 

nome di quella contrada si disse ospedale 

della Montagnola (2). A questi due primi se 

(1) Lire 37,757. . 
. . . .  - (2) Vedi Appendice N. XVI. 

, 
\ 

, 
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ne aggiunse un terzo, quello di Pozzuoli, -. L 

in origine fondato da Carlo I1 d' Angib in : L 

un luogo detto Trigergola pei -poveri in- 

fermi, che abbisognassero dei bagni terma- 

li (1). ~rricchito di beni da Re Roberto 6 

i da Giovanna 11, fu poi unito a quello di S-d 

Spirito di Roma. Re Renato vi nominava 

due governatori della Casa Santa per di- 

rigerne 1' andamento ; e nel 1477 Ferdi- 

nando d' Aragona confermava questo pri- 

vilegio. Giulio 11, con Bolla del 5 agosto 

1506, lo volle finalmente incorporato con 

la  - Casa Santa.. 

Pertanto nel 1702 cotesto ospedale, come 

quello , dei convalescenti , .venne travolto 

-nella rovina della Santa Casa, e chiuso ai 

.poverelli , dietro Breve di Clemente .XI 

. (1) Vedi Appendice N. XVII. 
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. - 
dei 9 luglio 1717. I1 Breve però ne appro- 

I) 

vava soltanto la chiusura provvisoria che 

poi diventò definitiva (1). 

Gli esposti che venivano , presentati a1 

ricovero della Casa Santa, vi - penetravano 

unicamente per via di una ruota a forma+di 

tamburo, che trovavasi in corrispondenza 

con la buca esterna dell' edifizio. Questa-+. 

come tuttora si osserva, è angustissima, solo 

di pochi centimetri quadrati e accoglieva dì 

e notte i bambini, che passati per essa, era- 

no raccolti nella camera interna da una 

donna chiamata. rotara, e in sèguito di tempo. 

da una Suora della carità destinata a que- 

sto-ufficio..Ella tosto passava a una niitrice 

la povera creaturina, spesse volte morente 

d' inedia, o. pesta nelle membra, particolar- 

(1) Vedi ~ppendice %No XVIII. ~, . 

mente se  contava piiirmesi di vita ed era 

pib grande della buca;; Lode al Cielo, a quei 

giorni, di nutrici se' ne contavano colà ben 

1502 che dimorarono nella Santa Casa e 

riceverono paga mensile, e 700 che si pa- 

gkrono per la sola notte (1). Il domani se 

di notte, o il dì medesimo se di giorno; ve- 

nivano quei meschinelli battezzati col nome 

della balia, che ne assumeva la nutrizione; 

ed il sacerdote, che impartiva loro il Sacra- 

mento del battesimo, li fregiava inoltre di 

una medaglina di piombo, sulla quale era 

incisa l'immagine della Vergine. Questo era 

ilcdistintivo, che da quell' ora li consacrava 

legittimi figliuoli della Santa Casa, o come 

piamente si soleva dire figli della Madonna: 
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nome sì caro al. cuore delle nostre popola- 

zioni ! 

E.giacchè fo qui parola della tenerezza 

piena di fede di coteste nostre donne, mi è 

caro dire un fatto avvenuto in giorni lonta- 

ni dal periodo di cui scrivo, periodo di rovi- 

na e di squallore.Il pio Luogo per mancanza 

di denaro fece sapere alle. balie, che nutri- 

vano fuori della Casa Santa i trovatelli , di 

non poterle pih rimunerare, lasciandole li- 

bere diriportare i bambini. nel Brefotrofio, 

a meno che non avessero voluto .allevarli 

gratuitamente. Erano molte queste nutrici 

popolane ; e. tutte risposero : « Siamo po- 

vere, ma non abbandoneremo le nostre crea- 

ture. La -Vergine Santa ci ajutera ! P Care 

parole che seirpre pih rivelano la carità na- 

poletana di cui è così dolce cosa rintracciare 

dapertutto le conforta& manifestazioni. - 

I - . .  
-- i . .  . 

I .  . . 
. . . > 

i NA rinvengo un'.altra proval*studiando il ! '1 

regolamento della'santa Casa, del 1739, com- 

. . pilato ai tempi de"Governatori D. Fabrizio 

I l 
, de~  Silva , Dott. D. Sebastiano de Filip- I 

I 
. + .  

po , Dott. D. ~iccolò Scalfdi, D. Daniele ; . . 

'Cangiano, D. Giovanni Celentano. In esso 

al capitolo della ruota trovo come a quei 
I . .  
l dì nascesse in alcuni, per desiderio di no-. 

- vità., i l  pensiero d' introdurre nel brefo- 
1 

trofio, l' uso di bollare sulle carni i poveri 
, . 

trovatelli , affine di evitare parecchi disor- 

dini che seguivano pel troppo facile smar- . . 

rimento del bollo appeso al cullo dei bam- 
. . 

- bini. Si disse essere in uso quel marchio 

a S. Spirito di Roma, ove si bollavano ai 
- 

- piedini i poveri , bimbi. M a .  i Governatori ' 
+. 

della npstra santa Casa .dell' Annunziata 
v . 

- ri~upgirono -da quel barbaro costume ; - e - 

uantuniut: si fosse già apprestato lo stru- 
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ì 

- 

m .  

A mento del bollo (l), non fu messo in atto, 
' . è ne andò perduta la memoria - per sempre. 

Terminata la nutrizione, i fanciulli ve- 

nivano affidati ad un certo numero didonne, 

i )  che, rnercè un salario mensuale, ne pren- 

devano cura. Fatti pib adulti quei maschi, 

che si riconoscevano atti a mestieri , erano. 

affidati ad abili artefici , che gl' istruivano. 

Coloro poi che rivelavano più fino inge- 

gno , erano avviati agli studii per un' ar-. 
% , te o una professione. Buon numero veniva 

incarninato al sacerdozio, via che venne loro 

i aperta con ogni agevolezza dalla Bolla di 
1 1  
i -4 Papa Niccolò IV,  che ordinò bastare al- 
I i 

l'esposto 1' attestato del registro della ruota 

- * per potere aspirare al sacerdozio..Con.de- . . 

creto poi del 25 agosto 1808, firmato da 

l 

(1) Regolamento ed istruzioni della SanYa Gasa d i  Napoli 
del 1739. - .  
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Luigi de Medici, per Ferdinando IV, si or- 

dina all' Albergo dei ,poveri di accogliere . gli 

orfani che vi sarebbero stati inviati. E così 

fu fatto d'allora in poi, qualntunque pochi 

fossero in tutti i tempi i. bambini maschi, 

che rimanessero ne1 brefotrofio; perchè quasi 

sempre ritenuti da chi li aveva presi ad 

allevare. 

Le fanciulle giunte all'età da essere am- 

maestrate un p6 nel lavoro, passavano nel 

così detto Conservatorio grande. Andando 

poi a marito' ricevevano in dote da cento 

a duecento dncati (l) ; e per queste doti la 

santa Casa non pagava meno di 10,000 du- 

cati all' anno (2). 

Le giovanette che rimanevano nel brefo- 

trofio, nel maggior numero si consacravano 
Biblioteca Nazionale di Napoli 
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alla vita religiosa, professavano i voti sem- 

plici ed erano chiamate oblate. Nel 1687 

di alunne oblate, se ne contarono fino a 

seicento. 

Altre doti si largivano dalla santa Casa 

per volontà di testatori alle donzelle nobili 

della città, prive affatto di beni di fortuna. 

Ve n'erano da due a tremila ducati (1): e 
, 

formarono un9-annua spesa di ducati di- i. I 
ciottomila (2). Altri diciottomila ducati si 

pagavano in dotazioni esterne di molte fan- 

ciulle del popoio. Le donne uscite dalla 

santa Casa, se vedove, o abbandonate dai 

mariti, o per pib crudeli abbandoni e scia- 

gure prive del modo di campare la vita., 

erano, sotto. il nome di ritornate, accolte , 

novellarnente nell' asilo della loro fanciul- 

(.l) Lire 8,000, e 12,000. 
(2) Lire 76,500. , 
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lezza , ed affidate alla cura di un' oblata, 

cui davasi il titolo di governatrice. 

Ultime fra le opere interne era il con- 

servatorio del ~ i t i r o .  Ivi  vivevano le donne 

che desideravano menar vita austera ed asce- 

- tica: avevano cappella. e casa separata. A1 

ritiro , che io chiamerò Cenobio della Casa 

Santa, si giungeva passando dal gran. cor- 

tile nel piccolo per un portico detto della 

- pace : nome che gli venne da una Chiesa 

fondata da Alfonso I d'bragona nel luogo 
t 

di Campo vecchio, ove ei si accampò prima 

della conquista di Napoli. La Chiésetta an- 

tica fu poi abbattuta per ampliare la gran- 

de Chiesa dell' Annunziata. 

Oltre a : queste grandi opere di carità 

delh Casa Santa, che si esercitavano nelle 

sue miira, altre ve n' erano che spande- 

vano al di fuori la loro azione benefica 
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in modo, parmi , troppo largo e generoso. 

Copiose elemosine erano distribuite ai po- 

veri della. città ; e venivano provveduti di 

viveri, lane, letti e legne da fuoco pa- 

recchi ordini religiosi poveri, ai quali si 

somininistrava, per di più, larghe somme di . 

danaro affine di edificare o mantenere i 

vasti loro edifizii. Uno de'governatori del- 

la Casa Santa, detto Mensario, aveva due 

volte per settimana (1) 1' obbligo di por- 
. 

tare il pane e 1' elemosina ai carcerati della ' 

Vicaria; e nel Venerdì o Sabato della set- 

timana maggiore il medesimo andava in 

giro pel rione di Capuana soccorrendo alle 

famiglie dei poveri vergognosi. Alcune som- 

ine erano allogate alla redenzione dei cat- 

tivi dalle mani dei .barbari, ed altre se 

(1) Francesco Imperato. Bis. intorno la S. Casa pag. 47. 
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ne impiegavano, sull'eredità di Felice An- 

tinori, a liberare carcerati per debiti. L'am- 

ministrazione di sì gran patrimonio, e l'ese- 

cuzione delle molte opere di carità costavano 

alla Casa Santa non meno di quattordici 

mila ducati 1' anno (1). 

E qui, dopo aver lungamente ragionato 

dell' era di sua sempre piì~ crescente pro- 
, 

sperità (prosperità benedetta, che la Santa 

Casa traeva dalla carità, ed alla carità ri- 

donava), lni corre l'obbligo di parlare del- 

l'impianto del suo Banco (2): che disgra- 

ziatamente nato per puro concetto specii- 

lativo, non fu fonte di benedizione per la 

nostra Santa Casa dell' Annunziata. Ma 

prima -eli porre il piede su quella china che 

per via del fallimento la condusse a giorni 

(1) Lire. 59,500. 
---(dvedi Appendice n.O XIX. . > 
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di rovina, io mi fermerò alla Chiesa della , 

Eunziata per parlare della sua storia , che 

è storia di fede, di -carità, nel tempo stes-$0 

che d' arte tutta nostra. I ?  . 

L'antica Chiesuola dell' Annnnziata, tutta 

spirante quella fede che ne destò il con- 

cetto, fu opera dei fratelfi Toinmaso e Pie- 

tro de Stefano, giunti in quei. primi lieti . 

giorni deU' arte a bella rinomanza di ar- 

chitetti, scultori e pittori, -per. la ventura 
t 

che ebbero di sorgere nel tempo dell'impulso 

dato all'arte la mercè de' Re Angioini. 

- A Pietro de Stefano venne affidato dai 
- fratelli Scondito il disegno della Chiesa, che 

io trovo adorna (come era usanza dell' arte 

religiosissima del tempo ) intorno intorno 

di semplici e pietose pitture. E ,quelle pit-, 

ture furono opera di Tornmaso, frhello di 

Pietro , che, seguendo ancora la maniera 
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gotica, sulle pareti e sugli archi acuti e 

leggiadrissimi delle volte dovette ritrarre 

di suo pennello parecchi fatti della vita 

della Madonna. La tavola, che faceva parte 

- del maggiore altare, aveva fondo d' oro, e 

su- di esso era dipinto 1' Angelo Gabriella 

in ginocchioni, annunziante la Beata Ver- 

gine in .atto - di orare : 

<< Umile ed alta pib- che creatura » 

Cotesta immagine rimase 'per molti se- 

coli a. venerazione dei Napoletani, che la 

tennero miracolosa ; ed essa poi diede ar- 

gomento a Massimo Stanzione per confu- 

tare - il. Vasari, . mostrandogli. quanto fosse 

antica in questa parte d' Italia la dipin- . i 

tura..ad olio. Sulla tribuna veggo 1' inco- 

- ronazione * .della Madonna , e sull' opposta 

parete - dipinta. a fresco le nobilissime e 

virili figure dei nostri pii fondatori. Ma 
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non ebbe lunga vita pel culto la devota- 

Chiesuola; poichè la Regina San~ia, avutala 

in possesso, come altrove si è detto, nel 

1343 a poca distanza da quella di& com. 

rninciamento alla seconda. 

Tanto questa riedificazione, quanto quella 

della Santa *Casa e dell' ospedale, fu opera 

di Masuccio secondo figliuolo di Pie'tro de 

Stefano. Egli era figlioccio e discepolo del 

famoso Masuccio architetto, da cui trasse 

questo nome per ben due volte carissimo 

all'.arte napoletana. Seguir non volle fe- - 

delmente la scuola del tempo ; anzi, per 

quanto gliel concedesse la .tradizione 'an- 

cora vivissirna del purismo gotico , egli , 
amoroso della forma classica studiata a Ro- 

ma ,  diè a questo suo lavoro un diverso. 

concetto, che forse riusci pih glorioso, ma . 

certo meno religioso del primo. Rifatf a in ' 
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cotesto modo la Chiesa dalla pia Regina 

Sancia, venne ingrandita nel 1435, arric- 

chita ed in molte sue parti riedificata dalla 

seconda Giovanna, alla cui generosità vera- 

mente reale Napoli deve non pochi de' suoi 

monumenti di arte e di pieth. 

Nel 1540, sotto Carlo V, il tempio ebbe 

novella vita. Troppo angusto pel concorso 

dei fedeli, fu dalle fondamenta riedificato ; 

ed ornato poi, in varii tempi ,. di marini 

preziosi, di belle dipinture, e di nobilissimi 

monumenti, che da parecchi autori pa- 

trii (1) ci vennero descritti. E fu gran ven- 

tura ; poichè 1' incendio , che per gravis- . 

\ sima e non mai saputa cagione divampò 
nella Chiesa, la notte de'25 gennaio 1757, 

, 

consumando bellezze e ricchezze sì grandi, 

(1) "Vedi Appendice N. XX. 
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vi distrusse del 'pari la tradizione storica, 

col distruggere le epigrafi, che a oi 

nore di molti generosi ed illustri Napoletani 

vi si leggevano. 

Ferdinando Manlio , architetto e .mate- 
e 

inatico. di gran valore, condusse i lavori 

della nuova Chiesa. 'Essi ebbero comincia- 

inei~to nel 1540; e quando furono portati 

a compimento nella Chiesa, nell'ospedale 
- 

8 e nelle altre parti della Casa Santa, ne fu 

il Manlio da tutti grandemente lodato. -11 

Vicerè D. Pietro di Toledo, che già lo ave- 
I 

va in gran pregio, dopo coteste opere stu- 

pende, lo chiamò a grandi lavori; fra i quali 
. . quello di tracciare nei giardini dei monaci 

di Monte Oliveto la >bella strada parallela a 

quella aperta da Giovanni da Nola, ingran- 

dita poi e chiamata col nome del Vicerè. 

La bella porta d' ingresso della Santa - 
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- .  . . 

Casa -doveva esser del tempo della Chie- 

sa del Manlio, cioè del XVI secolo. I1 de- 

licatissimo fregio che l' adorna è opera di 

buona mano. Sull' arco esterno della porta 

si leggevano, come si leggono tuttora, quei 

bellissimi distici; nei quali le opere del pie- 

toso asilo, che promettono alle fanciulle la 

dote o il velo, a.ll'infermo il ricovero e 

la rnedela, al bambino il *latte, vennero dal 

dottissimo P. Ab. Guicciardini - monaco Ce- 

lestino così bellamènte descritte: 

Lac pueris, dotem innuptis, velumque pudicis, 
Datque medelam aegris haec opulenta Domus, 

Hinc merito sacra est Illi, quae nupta, pudica, 
Et lactans, Orbis vera medela fuit. 

Coteste eloquenti parole, che compendia- 

no là vita del pio Luogo, ne sono la unica 

base di fondazione. 

'Il campanile , che si trova fra 1' uscio 

della Chiesa - e quello dell'ospedale, I fu fatto 
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L 

edificare dalle sue fondamenta, e poi.tato 

a compimento nel 1569 d a  Trojano di* 

Somma Barone di Miranda (l). Lo stem- 

ma in fatti che lo adorna è quello dell' il-, 

lustre famiglia dei Somma. 

La vastissima e ricchissima Chiesa deI 

Manlio doveva essere, quale si ravvisa trit- 

tora, a croce latina, con dodici cappelle, che 

facevano ala alla gran navata, e due cap- 

pelle pih grandi che forinavano le braccia: 

della croce. 

Le dipinture della cupola furono opera 

di una mano .potentissima, condotta da una 

fantasia colorita come il cielo d' Oriente; di- 
. 

co di Belisario Corenzio greco d i  patria. La 

soffitta venne dipinta da Girolamo Impa- 

rato napoletano , che dai coloristi vene- 

. 
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' (1; Vedi Appendice N. XXI. 

ziani aveva tratto tutta la vivacità .del 

suo pennello. I1 Presbiterio aveva d' in- 

- nanzi, nel giro di basso, sedili di legno di 

noce scolpiti e profilati d' oro; e sulle mag- 

giori pareti si ammiravano due quadri dello 

Stanzioni. Coteste grandi scene , trattate 

con maestria di pennello, rappresentavano 

la. disputa del Signore co' Dottori nel tem- 

pio di Gerusalemme, e le nozze di Cana in 

IGalilea. Di quest'ultimo quadro si conserva 

I tuttavia il bozzetto nella Sagrestia dei PP. 

l Gerolamini' dell'oratorio di S. Filippo Neri. 

~'alt 'are maggiore tutto di preziosi mar- 

mi, con ornati di bronzo dorato, col baldsc- 

chino retto da due Angeli bellissimi, eseguiti 

sul disegno, del Cav. Fansaga , era costato 

alla Santa Casa sessantamila scudi (1). Il . 

(1) Lire 306,000. 
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sacro ciborio era del. valore di diciasset- 

temila ducati (1). Sull' ,altare si vedeva 
* 

l'antica dipintura, sopra tavola, dellavergine 

Annunziata, che dal tempo .della fondazione i 
! 

della nuova Chiesa era in .venerazione dei 
l 
l fedeli. Cotesta -Madonna di culto. secolar e 
J 

era .poi stata -adorna intorno intorno di  I 

pietre ~reziose e di finissime dorature : di 

Sotto, su di un pezzo di muro dipinto, a 

fresco, .si osservava 1' immagine. anch' es- 

sa molto antica di S.. Anna con la Ver- 

gine ed il bambino Gesh, che tagliata da 

una parete del Palazzo di Trojano Carac - 
ciola de' Principi di Melfi, figliuolo di Ser- 

gianni, veniva poi con - gran pompa, e per- 

chè / dicevasi, miracolosa, trasportata - nella 

(1) Lire 72,250-Francesco Imparato, Discorsi intorno I'An- 
nunaiata di A7apoEi. ' 

l < .  
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Chiesa dell' Annunziata. Ai due lati del- 

1' altare si vedeva& due angeloni a gran- 

dezza d'uomo , tutti di argento con viticci 

nelle mani per sostener ceri (1) ; mentre 

pure di argento scolpite dal Monte erano le 

ricchissime porte che al coro conducevano. 

'I dipinti -, che erano fra una finestra e 

l' altra , si dissero opera di parecchi di- 

scepoli del Vaccaro, del Giordano , del' 

Massimo : . quello sull' uscio d' ingresso del- 
- 

la Chiesa , di Giovan Bernardo Lama , 
tenero tanto della soave maniera raffael- 

lesca , che Andrea da Salerno aveva ri- 

velata al. suo genio. Al posto de' due qua- 

dri del Cav. Massimo, passati nei cappel- 

Ioni, .furono poi collocati dietro l'altare i 

portelli dell' antico organo , assai ben di- 

(l) Vedi Appendice N. XXII. 
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pinti da Fabrizio Santafede; pittore archeo- 

' ( I  

logo, bel cultore delle scienze e delle let- 

tere, tanto caro all'arte napoletana. 

Entrando -nella Chiesa dalla porta mag- 

giore, si leggeva l' epigrafe (1) che il M ~ E -  

lio, dietro privilegio che il pio governo vol- 

le concedergli per la bella opera compiuta, 

scriveva in memoria del figliuol suo Ti- 

moteo, tolto per morte alle pib belle spe- 

ranze della scienza e dell'arte. 

Prima fra le cappelle era quella ; da A Por- L . 
zia Pignatelli lasciata in eredità a Fabrizio 

Sammarco dottore . in legge. Della gratitu- a 

dine di lui verso la nobilissima donatrice-; 

fa fede l'epigrafe (2) che si leggeva sotto 

lo stemma non mai rimosso dei Pignatel-- 

li. In cotesta cappella si vedeva - ancora il 

. . 

(1) Vedi Appendice N. XXIII. . 
(2) Vedi Appendice N. XXIV. 

bellissimo m.onumento .adorno di due statue 

di donne, scolpite. mirabilmente da Annibale 

Caccavello, architetto e scultore della scuola 
- 

del Nolano. Le belle figure di marmo raffi- 

wravano Porzia e- la figliuola sua Lncrezia 5 
I 

Caracciolo, morta nel fiore della bellezza e I 
t 

(. 

oli anni. I1 dotto medico ' e filosofo- na- - dea -L- 
i 

poletano Francesco Brancaleone dettava la 

bella epigrafe del monumento (1). - Della ' 

~famiilia Orsini era la cappella che aveva 

In. tomba di Raimondo Conte di P.acentra. 
,h 

La moglie di .i Fsustina Caraffa ne fe- 
. . 

ce : l' iscrizione (2). - Nella cappella dell'al- , . 

tare privilegiato, che era la terza, si am- 

mirava *la tomba di Maria-Branc-accio - - -  , la i 

quale volle far dono di tutto il suo alla Chie- 

sa (3): Quivi fu  posto per breve tempo il . 

'(1) Vedi Appendice N. XXV. 
. (2) Vedi Appendice N. XXVI. 

- 
(3) Vedi Appendice N. XXVII. 

Biblioteca Nazionale di Napoli 
www.bnnonline.it



LA SANTA .CASA'DEI;L" ANNWNZfATA 149 

magnifico monumento- dedicato ad ~ l f o n s o  aizi-one della Croce, opera di. Girolamo San- 

Sanchez (e non Somma come dice il Celano) taciioce, nobilissimo emula di. Giovanni. da 

che anche oggi si* ammira nella cappella Nola. Del valore di lui, il Vasari (che non 

del Tesoro, ove per gran ventura fu- ri- era poi tenerissimo dell' arte nostra) scris- 

mosso prima dell'incendio. Cotesta 5 opera se .« avere egli avanzato tutti coloro 4ella 

sua patria ,. mentre avrebbe superato di d ' a r t e  di un.  bel concetto. Alcuni patrii 

scrittori la .dicono di mano di: Domenico certo quelli .del suo tempo, se a 25 -anni 

D'-Anria, altri di Michelangelo Naccarino:' non gli fosse mancata la vita. » Cotesto 

La bella. e virile figura di guerriero - gia- 
W 

bassoril-ievo bellissimo faceva parte del mo- 

oente , che rappresenta Alfonso Sancheio, 

gratitudine del : ricco patrimonio lasciato 

alla C 8 ~ a  Santa, i go yernatori dedicarono 
t 

un'epigrafe (l).-Nella cappella di France- 

sco Pisano, figliuolo di SGipione Pisano e 

' 8  
8 
*a Li v 

I 

n u ~ e n t o  che a sè pose vivo Luca Mat- 
i i 

poggia il braccio destro v sull' elmo. Non .'è I I I teo. Degni di meraviglia -erano i sepolcri 

del Santacroce); i quali vennero eretti pres- 
morto ma riposa. A Fabrizio Cappello per 

so 1' altare maggiore, 1' uno ad s le onora 

con le statue giacenti (opera anche cotesta 

Requesenz vice Regina moglie al Cardo- 

- na, / l'altro a Beatrice sua figliuola. Pre- 
, "r 

i! 
B ~evolissimo lavoro del Santacroce era an- d i  Cassandra Caracciolo , era una Depo- 

' cora la statua di Giovanni Antonio Carac- ' 

(1) Vedi Appendice' N. XXVIII., ciolo Conte di Oppido, che .faceva parte 
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\ 

, del monumento che gli era stato eretto.- 

Nella sesta cappella fu posto dai. gover- 

natori una memoria a Francesco della Rat- 

ta, che di tutto il suo fè dono alla Santa- 

Casa.-Altre due cappelle vi erano che me-.. 

ritarono particolar menzione dagli. storici 

sì per le opere d' arte, s'i per le epigrafi 

che l'adornavano; e furono quelle della fa-' 

inigiia Cornaro di'venezia e dei Galeota; 

La prima appartenne poi ai Somma. I n  

essa si ammirava il bel monumento da 

Giovan Serio Somma dedicato al fratello 

Alfonso , .che de' suoi doni era stato genero- * 

sissimo alla Chiesa. Il Naccarini ne scolpi. 

In persona a grandezza naturale (1). Vi era -- 
I 

ancora, la bella tavola scolpita dal Santa-.- 
- fede, che figurava la Madonna del dolore.: 

. 
.. (1) Vedi Appendice N. XXIX. . . 

SANTA DELL' ANNUNZIATA 

- Ma, lasciate le cappelle, guardiamo iin 

po' il resto dell' antica Chiesa. , 

Addossato al pilastro a destra dell' altare 

maggiore si osserva il monumento di Mario 

Carafa Duca di. Maddaloni, che alla Chiesa 

lasciò centomila scudi. La statua che lo rap- 

presentava, e le altre due che facevan parte 

del monumento, vennero scolpite dal Ber- 

Ai pilastri che spartivano le dieci cap- 

pelle, poggiavano altari di ricchi e preziosi 

marmi. Dalle lunette sporgevano statue del 

Nolano, del Vaccaro e di altri scultori del 

tempo. Ne' due cappelloni ,- che formavano 

le braccia della croce, si vedevano bei'di- 

pinti e magnifici marmi; mentre su tutto il 

pavimento *della, Chiésa . erano sparse tom- 

be ed epigrafi lodatrici, che rammentavano 

la' generosità di inolti Napoletani verso la . 
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Casa, santa. Umile, fra. tanta pompa di-se; 

polcri e d' iscrizioni , le,, ooevasi a piè. del 

maggiore altare la- pih che modesta epigca-- 

fe (l), che Giovanna 11 volle posta per sè 

nel luogo, ove fu suo. desiderio d'essere se - 
polta, Solo due secoli dopo i governatori 

vi aggiunsero parole -di ridestata gratitu- 

dine (2). , , I . 

Nel Tesoro, che era un vero tesoro di ar; 

oentore dYoro,si custodivanopreziose reliquie. 5 

Gran parte di queste vennero porrate .in quel 

luogo dalla Chiesa di Lesina dopo le sue ro- 

vine l'anno 1595. - Tra le molte tenute- in 

maggiore . venerazione-, erano il cranio di 
C - 

Sea ' Barbara , il dito indice di S. Giovan 

Battista, ileorpo - di S." Orsola. In-teche di 

Icristallo di Rocca,. adorne $di finissimo i la- 

(l) Vedi Appendice N. XXX. - 

(2) Vedi Appendice N. XXXI.. 
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voro, si venerava .poi una spina della corona 

del Salvatore, ed un pezzetto della Sea Cro-' 

ce, non che due corpi dei SS.? Innocenti, 

I "i ~or ta t i  dal Lotrecco allorq uando venne alla 

conquista -di Napoli. Avutili in eredit8 Gi- 

rolamo. Pellegrino, ne fè dono alla Chiesa. 

La volta. del Tesoro, che,pur santuario si 

chiamava, venne dipinta nel 1599 dal Co- 

renzio, che vi ritrasse , bellamente la storia 

dei Santi, di cui si serbavano le reliquie. Un 

governatore a nome Lorenzo di Caro le fe- 

ce improvvidamente restaurare, e in parte 

guastare. Ma la gran rovina di quelle pittu- 

r e  si- comfi per l' incuria dei successori di 

lui; che lasciarono infiltrare nelle volte 1e 

acque di una p fontana sovrapposta ad esse. 

. Là sagrestia è anche dipinta di mano 

di Belisario Corenzio. Intorno alle pareti si . 

ammirano tuttora gli armsdii-di noce ~ ~ 0 1 -  
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- 

piti s u  fondo do'rato, lavoro del Nolano pri- * 

, ma che trattasse il marmo. I1 valore degli- 

argenti contenuti. nel Tesoro , era grandis- 

simo. La pib ricca fra le lampade avea for- 

ma d' un galeone, dalla cui alberatura pen- 

devano . altre lampade di bel lavoi?o. La 

Chiesa l' ebbe in-dono nel seguente modo. 

I1 Duca, di Ossuna Vicerè seppe di un certo 

giureconsulto, che aveva offerto grandi som- 

me di danaro per essere eletto maestro. ,di 

casa della Casa Santa, ( uffizio di ogni 
. 

altro ricercatissimo a quei tempi) e da lui 
- 

molto desiderato. Allora gli promise di ado- 

perarsi presso gli elettori per  fargli otte- 

nere quella carica, a patto però. che egli I 

spendesse le somme promesse in una lampa- 

da . d' argento in forma del galeone, . che 1 

era a suoi ordini nel porto. Come fu detto, 

x tosi venne fatto. . , 

'I 

LA S-ANTA' CASA DELL' ANNUNZIATA 155 
- -. 

Oltre i calici d'oro gemmati, si ammi- 

ravano colà i sacri arredi degli altari tutti' 

d i  'argento (1). I1 valore di cotesti oltrepas- 

sava i 20O,000 scudi (2), e si calcolava che 
, 

avessero il peso di '45 quintali e pih. Inol- . 

tre vi si conservavano ricchi paramenti sa- 

cerdotali. Fra- i ricami d'oro e i broccati 

ammiravasi un piviale fatto dal manto reale 

di Alfonso I d'Aragona. 

Il- culto costava moltissimo alla Casa San- 

ta. Erano addetti ' al servizio della Chiesa 

pih di cento sacerdoti e trenta chierici. A 

questi chierici era data una'istruzione gra- 

tuita e un patrimonio sacro qualora fossero 

ascesi. al sacerdoiio. Si tenevano a stipendio 

della-Chiesa due cori.di cantori per le sacre 

funzioni: e questo servizio si pagava8000 du- 

(1) Celano, pag. 854. 
(2) Lire 1,020,000. . 
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cati (l) all'anno. Spese così forti, oltre a quel- geano- per tutti, sempre, pih andava in. ro- 

le delle crescenti opere di carità, abbracciate- vi-na. E il doloroso vero:. venne a luce, e 

dalla Casa Santa con improvvida genero- . sparse nella città il terrore .come di una ca- 

sità di taluni amministratori del: suo .vasto. 

patrimonio, fecero sì che,. diminuite le. ren- 

dite, e non - iscemata la misura dello spen- 

dere,. si ebbe -la tentazione di por mano.alle 

somine del Banco. /Questo era venuto in- 

credito dei Napoletani sin dal 1550 (2); e 

il credito dura sempre con la crescente pro- 

sperità della Casa Santa che sembrava in- 

crollabile. 

hla un secolo o poco piii dopo quel tempo, 

nacque il sospetto in. alcuni creditori delle 

tristi condizioni del pio Luogo; che, sia .per 
e 

effetto diqreggitori-fiacchi, disamorati e fopse 

peggio (3), sia perchè i 'tempi tristi vol- 

(l) Lire 34,000. 
-9 Vedi Appendice N. XXXIT. 
(3r vedi Appendice N. XXXIII. 

tastrofe, pel- fallimento verificatosi pur trop- 

po in una s-omrna enorme a quei tempi,. di 

quattro - milioni e mezzo di ducati (1). Ciò 

seguiva nel- principio' dell' anno 1702 di sì 

triste memoria per. la nostra Santa Casa 

dè1P ~n-nunziata. - 

Fra i creditori del- Banco, oltre a n~ol- 

tissirni monasteri, luoghi pii, orfani e ve- 

la!  
- 

dove C' era la stessa Casa Santa sotto titoli 

di eredità, donazioni e- legati.- Essa unita- 

mente ai creditori apoclissarii si -era im- 

A pegnata per la somma di ducati 500.000(2). 
I - Nacque fra, costoro ed il ceto dei credi- 

/ 

tori istrumentarii una contesa, pretenden- 

, (1) Lire 19,125,000.. 
(2) Lire 2,125,.000. - 
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do i primi la precedenza nel riscuotere* i . 

proprii crediti. E il pagamento infatti fu - 

consentito per 'escritto del duca di Lauria 

e del Reggente Ulloa .prima agli apodissarii, 

poi agl'istrumentarii. Allo scopo di soddisfa- 

re .i secondi si volle di molto restringere le- - 

spese della Santa Casa sì nelle opere di ca- 

rità che nel ministero del culto. L'obbligo di 

Messe venne ridotto (l), ed il conservatorio 

delRitiro fu persempre abolito. Non ostante-' 
\. 
'- cotesto risparmio, fu forza ridurre del terzo 

~l'interessi del 4 112 per cento su i capitali; il 5 

quale ascendeva a ducati 60,000 (2), pagan- 

dosi dai fondi del Banco ducati 36,5 16,14 (3) 

e ducati 23,500j22 (4) dalla Santa Casa. 

L' amministrazione era tenuta dai gover- 

(l) Ve& Appendice N. XXXIV. 
. - .- ... 

(2) Lire 255,000. 
(3) Lire 155,193,80. - 

- 

. . 

(4) Lire 99,87a,93. 

LA SANTA CASA DELL'ANNUPI'ZIATA- 159 

natori del pio Luogo e dal ceto dei credi- 

tori. Fra costoro seguirono- altre gravi di- 

vergenze,che pochi anni dopo trassero gli uni 

e gli altri a portare le loro ragioni innanzi 

al consiglio collaterale. Ma poichè non riu- 

scivano a componimento alcuno, sì gli uni 

che gli altri si rivolsero al Reggente di 

Miro, uomo di sperimentata prudenza, e lo 

fecero arbitro in siffatta quistione, che fu 

prontamente risoluta. - . 

Erano in quell' anno governatori Fran- 

cesco Capece Piscicello, Mnrzio Cirello, Do- 

menico del Tufo, Francesco Santoro, e Pie- 

tro Ametrano: deputati dei creditori, Andrea 

Venati, Michele Colonna, e Antonio Persico. 

Tutt' i beni del Banco offerivano un'an- 

nua rendita di ducati 42000 (1): quella della 

(l) Lire 
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Casa Santa dopo il fallimento fu ridotta .a 

du'cati 58,000 (l), oltre a non poche entra- 

te che chiamavano conpdenze , ed erano , 

soggette a obblighi di opere pie. La Casa 

Santa- cedè ai creditori la città di Lesina, la 

Baronia* di Ascea, i feudi di Policastro, Sa- 

* la, Saletta e Cornuti ; ai quali possedimenti 

fu dato il valore di ducati 350,000 (2). 

Oltre a questi, furono ceduti i beni burgen- 

. - - 
satici, censi, . . 'case, . . -arrendamenti ed altri 

possessi,' che tutti insieme davano la ren- 

dita di duc. 63,941,45 (3). E come su i- beni. . 
' .- 

ceduti gravavano ipoteche per la somma d i .  
d 

oggetti del Banco, tranne . ducati 2000 .(l) 

ritenuti dal pio Luogo, p assarono .ai cre- 

a. ditori. 

Questo accomodamento, chiamato la ma- 

gna concordia, venne conchiuso i1 25 genna- ' 

io 1717. Approvato dal sacro Consiglio col- 

laterale, fu sottoposto alla sanzione di Ro- 

. ma e dell'Imperatore Carlo VI. Con esso fu 

ridonata l a  pace alla Santa Casa dell'Annun- 

ziata: stanca e povera pace però che doveva 

essere di breve durata ! Pochi anni dopo, a 

compimento di tanta sciagura, e come già 

si'disse nella notte del 25 gennaio 1757 (2) 

scoppiò il tremendo incendio della Chiesa, 

degli uni e . degli altri in eguali proporzici- 
m . .  . 

. ni. 'I1 denaro in contante *li ' 
1 

.. (1) Lire 246,500. 

(4) Lire 19,774,93. 

. . .  
duc. 4,652,94 (4), rimasero queste a carico 

chelin . poche ore ridusse in cenere l'opera 

di molti- secoli di generosa pietà dei Na- 

, poletani. Con la Chiesa fu distrutto una 

(1) Lire 8,500. 
(2)  Vedi ~ ~ ~ e n d i c e  N. XXXV. 
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parte dell' edifizio ; per fortuna 1' archivio 

ricco di tanti tesori storici (1) rimase ille- 

so dalle fiamme., 

Ma .la carità de' nostri concittadini e il 

culto che essi portarono sempre a Maria . 

non era venuto meno col volgere di tante 

triste vicende ; anzi quest' amore e questa 

fede si ridestarono in essi. pib ardenti e 

generosi di prima. Le nostre' donne ed in 

particolar modo le patrizie, girando e que- 

stuando per la città, riscossero abbondanti 

lirnosine. I1 Principe . di Sannicandro di& 

bell' esempio di liberalità assegnando 500 

ducati l' anno (2)  alla Chiesa fino al gior- 

no di sua compiuta riedificazione; e tre anni 

dopo il fatalissirno incendio, le somme già 

raccolte dalla carità. cittadina oltrepassa- 

(1) Vedi Appendice N. XXXVI. 
(2) Lirc 2123. 
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ronò . i 20000, ducati (1). Questo danaro , 
unitamente alla vendita dei calcinacci e delle 

ceneri, del rame, del bronzo e clell'oro fuso (2), 

pose in grado i Governatori di quel tempo, 

ossia il Duca d i  S. Vito Nicola Caraccio- 

lo, Giambattista Arnese , Andrea Massa- 

ronte, Francesco Villa, Giovanni 'Colombo, 

di proporre la riedificazione del tempio, che 

venne con sovrano rescritto decretata nel- 

1' anno 1774. 

Gli ufficii divini si celebravano in quel 

mentre nella cappella del Tesoro. 

L'opera della Chiesa,. che oggi a ammiria- 

mo fra le pih belle della nostra città., venne 

affidata a Luigi Vanvitelli di origine fiam- 

minga, nato in Napoli nel 1700. 

In quel tempo di vero . decadimento nel- 

(l)  ire 5i000. 
. (2) Vèdi Appendice 'N. XXXVII. 
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I 1.' arte egli apparisce - ,  grandissimo e *ben de- osa .crociera della Chiesa è &mati . . - ., .. . . . .-, 

. - . . . -. 
. '  - - . .  

ktroarchi,ch6 puggiaho-su quattro e s n  - : . . : -. - -,. . 

- .  . . 

di quel gran -Re .prima di Napoli .e poi a 

di Spagna, che lo chiamò a edificare il 'eale 

palazzo di Caserta, ed i ponti della Valle a 

Maddaloni.. Come quella. dei suoi predeces- 

sori, il Vanvitelli - volle far rinascere la nuo- 
- 

va Chiesa sulla pianta dell'antica: e la . dise- . 

gnò a forma di croce latina con una sola 
- - 

gran navata; che si apre verso le bi%ccia,,e 
t 

sulla quale da una parte e dall'altra sorgo- 

no quattro cappelle. Le colonne di ordine 

corintio, che poggiano su i grandi pilastri 

che dividono le cappelle, sono di bellissimo. 

marmo (l), ed hanno i capitelli lavorati a 

donne ; e nell'intercolunnio di ciascun - . - l  

C .  

*CO è .una-nichia, in cui è posta"ina statua. . 
. . : di stucco.che rappresenta:iina virtì~.le qunt- . - . . . + 

. 
. . tro statile di fronte f~~rono: vigorosamente . 
t 

. . 

- . modellate dal Sari~martino, e figuranola Me-. ' . - 

nlarità: le altre poi effigiàno 1% pazienza,&. *. ' , . - 

.L erseveranzi, la Sobrietà, la Modestia; e so- 
I . . * . . 

no opera di h@elo Fido.Nella cappella della 

"resentazione, che si trova a destra, della ' 

. - 
I .  . . 

nirta m&ggiore, si legge J.: iscrizione (1) del * 

[i, che narra -la storia. della Chiesa: - 

delicati fogliami. Esse- colonne sono . veri.. . ammira sull'altare ' della camella 
e totto; e le vedi clisposte intorno intorno a.. . - I 

' Circoncisione di.N. S. di Fran-' 
sostegno del cornicione anch'esso di marmo. sto dipinto dei migliori temd ia. C 

(l) \redi Appendice i\l (1) Vedi Appendice N. XXXVIII. 
. . 
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pi - dell'artej alla forza ed alla vaghezza: del 
. . 

colorito del veneziani; unisce l a  soavit&.del , 

concetto, la bellezza e la rnaesth delle figure', 
. . 

che è -tutta raffaéllesca '(l). Due altri buoni, 

qtizxdri antichi, scampati forse --ali' incendio 

o venuti alla Chiesa per altra via, sono una 
- Pietàivoluta dello spagnoletto, posta dal lato ' 

dell'epistola del maggiore altzire,'e un Cristo 

Crocifisso. Nel terzo interco1unni.o : .dal lato 

- destro ddla navata - è h n  andito, :che mena 
- 

alla sagrestia ed alla cappella dei Caraffa da 

Morcone ; la. quale per la- ricchezza -de@i. . 

ornati 'ci. dà iina" bella mostra del gusto, 'che - 

- informava la; perduta Chiesa.' Sotto l'arco n . 

ii . 
dell' andito . si veggono aue bassi -rilievi in q -  

marmo di gran pregio artistico. L'.uno ' è il 
' .  

cteposito . del _ Santacroce , che doveva far . 

-.-~fl-T&.'"-T. T*,-.$. =i--=-, . y , y - - s 7 ; ,  ,~ -.;*-,F -: ~e-y -7- . - ., -.. .>. , -... -.- , . , . . . -  . * -  
. ,  . y.,- . 

. . -. .,.e---. 
-. . . . . .  . . . . . . '3 

> - . : 7 -  i 
. I  

T . - 
, . ' C  

x .  ' 
. . 

. . . , .-- A , .  . . . . . %  4 '. 
L . . - .  

.. - 
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. / ... 

+ fronte -al monumento di Scipione Pisano e a - 

quello ai Cassandra-Car'acciolo gib descritti; 
. . 

l'altro la nascita del Salvatore cl~e .viene at- 
. . 

tribuito.al~onatello.Si spesero ai lavori della e 

. . , . . . 
* I 

quinta. Chiesa dell' Annnnziata-pia di 200000 . 

ducati- (l):,-e ,poichè tutte le somme di denaro 

. . che vi si adopeiavano, non si - traevano dal- 
. . 

I l%.éari&-furono per disposizione d' improv- . . . - 

' I  
. .  . 

. .vid'i goverriatori prese somme a credito In. 
! . . . '  
I - 
I -  

- . varie volte (2), e così menito innanzi il la- - 

. voro.Sicchè all'or~uando ne1 1764, terminato 1 

. . (1) Vedi 'Appendice N. XXXX. ; . : 
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ferti a Roma- per iI* restauro dell'iquidotto - 
- .  . I - . ,  : fiisemmente, .senza letti, e siiio scdze 1% 

dell'acqua &lice, accelerarono: il - siio- fine: famiglia delle ricoverate. Non era t~ te la to  

e Cado fi@iu01 Siio : el,?,e la di :por 
i 

4 1' delle giovi~ette, tenute fuori della 
. 

- termine all'ultimi chiesa-&ella Santa Casa. 11: * Santa Casa; nella sovente ritorna- 
Per  tutto compenso di sì gran lavoro furono 

dati ai due Vanvitelli 5000 ducati (1). 
l * -  

- e .  

vano pervertite e pervertitrici, disonorate 

. ed ,zbbiette.~ondotte innanzi nell'ozio. e nel 
Se della poca prudenza dei reggitori ai 

- 
. . ,. 

siamo gla doluti riguardo -alle 

. nella Chiesa, che cosa dovren1mo dil%della t*, in misura troppo scalasa laiceveva- . 
scioperaggine loro nel condurre l'interna no; L=% nutrizione dei bambini .andava male 

amministrazione della Casa Santa a - come .andava male il rimanente. Si afficla- 

oiornl ? Dei ricchi avanzi del passato si fa- a vano quei meschini a donne esterne, che si 
. l 

ceva stolto. baratto e inercimonio; andava- profferivano di nutrirli senza controllo di 

no venduti a vi1 prezzo oggetti d' oro e a'ard 
- 

sorta alci-na. %n rimanevano nel Brefotio- 

Oento; di rame e di bronzo mirabilmente .fusi a fio che gli &orpii e gl' inferilzi. Intanto 1% 
. . . e cesellati (2). ,L'indisciplinatezza al di  den; . di disgraziati raggiiinse t d e  pro- 

. tra; l'&bandono al. d i  ftlori facean vive% , porzione (l), che fii stabilito d i  prendere 
8 

- 
- .  . - .. . 

' , 

(l)  ire 21250. , - 
" r  - 

(2) Vedi Appendice N. XXXX~I;  
i 

_ _ ,  - - - L  . ,  , - (1) Vedi Appendice N. XtXXIIIa - 

"+ I -. 
* - -  

L - . - 
. . . - . .  

\ 

- 7  
/ 

- - .  - * ' _ , 

, 
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,A SANTA CASA DELL'ANNUNZII 

anta fu I *  amministrar la Santa Casa fino al giorno che. Cas 

tien I la commissione temporanea, composta del . 
Consigliere di Stato Fulcreau, del Dumas , - C .  

consiglio a d'nm 
del Dufaur e dell'onofrio, istituita per esa- 

minare le condizioni degli Stabilimenti di Be- 
S 

neficenza , dichiarò anche superflue coteste 

. . 
niele. Costi da: 

potuto <' del-la Casa Santa; ma come avren 

hreve .tempu .iLA, ,srrra,, n ufficio ? I! 
. ' tepagano gli succedè senza far m e g i i ~ .  ... 

egli - diè ;mano adaltre bendi,,, vhe furollu 

sorveglianze. Allora fu abbandonata al solo, 

Rettore della Chiesa tutta 1' amministra- 

zione del patrimonio, e altresì il governo del 

. le ultime; poichè &l tesoro della Chiesa rlrrn- . 
C 

nevanò sol quattro statu ' J9fi*-enxu, 8( 

'pio Luogo. 

La dominazione francese, .fatale tanto ai 
' - 

tratte alla dilapida L .  

nostri pii istituti per la vita' autonoma che 

,e pi: loro tolse, minacciandoli- così di completa 
I 

2966,Z " ' ruina, ebbe a Napoli un bel giorno, il 3 giu- 

Inno 1.E gno del 181 1. F u  quello il giorno .della 

in. cui il' I 110 l 

' ult i  

. 9 

promulgazione del decreto (l), firmato dai 

Ministri Pignatelli e Zurlo pel Re Gioac- 

. _  (1) Vedi Appendice N. XXXXIV. 
- (l) Lire l25G3,0Sa - 

- 

t .  * 

min 

di- onomo 
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174 LA SANTA CASA DELL' ANNUNZIATA 

chino Murat, che vietava per sempre l'uso 

nella Santa Casa di dare al trovate110 il co- 

Dnome di Esposito, lasciando all'arbitrio' di 5 

coloro che erano a tutela del fanciullo, la fa- 

colta di dargli qualunque altro nome. Questo 

fu, certo, un nol,ilissimo pensiero che onora 

quel sovrano, e gli uomini di mente e di 

cuore che facevano parte del suo governo. 

Al termine dell' anno 1814 incominciò , 

una miglior vita per la nostra Santa Casa 

dell' Annunziata. Venuta fuori dall' abban-. 

dono in cui fu tenuta per cinque anni , 
si vide, per opera di Re ~erdinando IV, 

ricostituita presso a poco nell' antica sua 

forma di governo , cioè con un soprain- 

tendente , che fu ' il Principe di Ottaiano 

e tre governatori, il Principe di Carpino, 

il Marchese Verusio e Pasquale Daniele. 

Costoro essendo uomini di elevato sentire, 
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desiderarono riordinare la disciplina del 

pio Luogo, e portarvi qualche immeglia- 

mento , massime nella parte dell' ammini-. 

strazione interna. Però allorquando due an- 
8 

ni dopo, abolita la Commissione ainmini- 

strativa, fu restituito alla pia Casa l'antico 

. . patrimonio, si discusse • ed approvò u n  pri- 

mo bilancio regolare, dal quale risultò la 

rendita del pio Luogo ascendere a ducati 

Pochi mesi innanzi era stato conceduto 

alle figliuole dell' Aiinunziata di entrare nel- 

la lista del lotto pubblico dal N. 31 al N. 

60, dandosi la largizione di una dote di du- 

cati 25 a quelle fanciulle, che aveano i 

numeri estratti in sorte pel giuoco. e 

Altre' buone provvidenze furono prese 

(l) Lire 267,750. 
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ancora nello scopo di migliorare le tristi 

condizioni di quei disgraziati. Fino a quel 

dì le fanciulle a sette anni venendo fuori 

dal numero delle spoppate , entravano* nel 

Conservatorio; ove si accoglievano ancora 

le rientrate,. cioè quelle che ritornavano 

nella Santa Casa. Alcune oblate della casa 
P 

medesima, donne pie ma di poco o nes- 

suna coltura, retribuite miseramente, era- 

no chiamate ad educarle. Intanto le gio- 

vani pih adulte vivevano vita quasi indi- 

pendente ed oziosa, da cui seguivano non 

pochi disordini. Fu divisato di riduAe in 

comunità in una parte della casa chiamata 

alunnato , dove s' impose loro la regola 

e il vitto in comune. E 1' alunnato, nel 

quale si raccolsero in prima 50 e poi 100 

giovani, venne affidato alla direzione delle. 

Suore della' Carità. Allora certo. si vide un 

primo raggio di luce educativa penetrare 

nella Santa Casa deu' Annunziata. 

Ma la sorte dei bambini del Brefotrofio si 

faceva sempre pih spietata, ed il Consiglio 

provinciale non sapendo in qual modo .prov- 

vedervi implorò aiuti dal Sovrano e li ebbe. 

Re Ferdinando I1 con un primo decreto 

assegnò la rendita di dacati 15000 (1) alla 

Santa Casa per pagarvi un baliato ester- 

no, il. quale avrebbe di molto diminuita la 

mortalità dei poveri .trovatelli, che ( rn'a'c- 

cora il dirlo) avea raggiunto in queltempo 

le spaventevoli proporzioni dell' 85 o 90 

per cento. 

Un secondo decreto chiamava 'a consesso, 

sulle tristi condizioni del pio Luogo, uomi- 
I 

ni (2) reputati onorevolissimi a per istudiare il 

1 (l) Lire 63750. 
(2) Vedi Appendice N. XXXXV. 
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modo di provvedervi. Ma, ohimè ! il -bene- 
> 

fico soccorso reale, che a tutti avea fatto 

sperar bene per la vita dei nostri poveri 

trovatelli, non giunse fino ad essi. Quel de- 
e 

creto, secondo che allora disgraziatamente 

si costumava, fu poco o punto eseguito, e le 

miserie di quegli abbandonati fanciulli non 

si videro alleviate. t 

Intanto per opera di una fanciullina che 

avea accésa inconsideratamente una lampa- 

da al suo Gesh bambino, scoppiò nella casa 
e 

1' incendio del 28 gennaio 1839. Per for- 

tuna l' Archivio e la Chiesa non furon toc- 

che dalle fiamme, che per8 distrussero gran 

parte dell' edificio, lasciando crollante il ri- 

manente. Allora nelle nuove fabbriche ven- 

ne adoperato quasi l' intero capitale, asse- 
* 

gnato dal Re alla nutrizione dei trovatelli; 

, e neppure basta. Dopo i primi centornila 
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ducati (1) impiegati in cotesti lavori, si sco-' 

prirono infiniti guasti nella parte riedificata. 

l Per ben due volte si pose mano a rifar 

la soffitta dell'alunnato, e così fu fatto per 

molti altri lavori; insino a che il soprainten- 

dente Cav. Vincenzo del Balzo, il.quale da 

parecchi .anni era al governo della Santa 

Casa, con lodevole indipendenza, voue sot- 

toporre all'ispezione dell'architetto Gaeta- 

no Fazzini le opere già eseguite. Fu giu- 

-dicato che fossero fatte male e non senza 

ladronecci, e per parvi riparo si spesero 

altri 14000 ducati (2): però una parte di 

questa somma fu pagata dagli appaltatori. 

I1 Fazzini in odio del mal compiuto lavoro , 
l lo volle rifatto a norma dei sani principii 

dell' arte e dell' igiene. Anzi , innamorato, 

(1) Lire 425006. 
(2) Lire 59500. 
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I com' era, del bello artistico, fè passare nel- d e ~ e  dunque arrecar meraviglia se a quei 

l' animo degli amministratori quel pensie- dì la potente fantasia di uno dei nostri plh 

ro di venustà ne' monumenti, 'troppo ae- forbiti scrittori (3) sapesse, con la maga della. 

I siderato dagl' Italiani per gl' Istituti di he- ' sua penna, cavar da tanta miseria argomento 
t 

neficenza; mentre, come assai ben dice un 

egregio autore (l), q altra bellezza essi non 

dovrebbero avere che decelzte semplicità ed I 
ordine, afpnchè le esterne - irnpre~sioni neL 

gli animi della fanciullezia e della gio- 

velztìi valgano ad improntarli di onestà, che I 
a dir vero altro .nonL è che semplicità ed or- I 

Oltre 90000'aucati (2) furono spesi in co- 

testi ulteriori lavori, mentre che ( è duro il 

dirlo ) alla nascente miseria della interna I 
famiglia, ed' alla vita dei poveri esposti non 

si provvedeva per mancanza di mezzi.. Non I 
(1) Giulio Petroni, La Casa Santa d e l ~ ~ n n u n a i a t a .  ' 

(2) Lire 382500. -, . I  

di un romanzo (4), letto da tutti con sì forte 

pietà. I Napoletani si chiedevano l'un l'al- 

tro inorriditi: Che C' è di storico e di vero 

nel terribilissimo racconto che abbiamo let- 

P to 2 È poi vero che la Santa Casa del- 
l 

1'Annunziata , argomento di nostro amo- 
l re per tanti secoli, sia ridotta a così misera 

vita ? Ma intanto cotesta dolorosa e bellissi- 

ma finzione d' un romanzo fu luce benefica 

che costrinse non solo 'il Ministro- Santan- 

gelo a studiare le tristi condizioni dei no- 

P stri Istituti di beneficenza per provvedere ai 

loro maggiori bisogni, ma richiamò altresì 

(1) Antonio Ranieri. 
(2) L' Orfana della A7unaiata. 
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sulla nostra S.anta Casa dell'rlnnunziata - la 

pietà dei Napoletani, che nel volgere di po- 

chi anni ne accrebbero per novelli làsciti il 

patrimonio. 
, 

Dopo la morte del Cav. Vincenzo . del Bal- 

zo, seguita mentre si compiva la gran rivo- 

luzione del 1860, fu rimesso in vigore il 

decreto del 181 5, che' stabiliva dover essere 

due e non tre i Governatori, oltre il Presi- 

dente. Nel volgere di pochi mesi il governo 

della Pia Casa passa di mano in mano. 

Lo tennero prima il Conte Francesco 

Correale , Giovanni Diodato e Vincenzo 

Palladini: poi furono chiamati a reggerlo 

il Cav.. Gabriele Capuano , Vincenzo Na- 

poletano e Paolo Nardi. Ma le tristi con- 

dizioni della Casa Sànta, che richiedeva- 

no pronte e radicali riforme , non confe- 

rivano di -certo ad animare cotesti gentiluo- 

LA SANTA CASA DELL'ANNUNZIATA 

mini ad assumere volentieri sì grave uffip 

cio. l primi egregi uomini presto se ne dimi- 

sero: gli altri non vollero abbracciarlo. E la 

gran nave rimaneva in balia delle onde sen- 

za una mano che ne governasse il timone ! 

I1 Banco aveva sospeso i suoi pagamenti: 

mancavano dunque i mezzi di sovvenire a' 

piii urgenti bisogni della numerosa famiglia. 

Fu in quel tempo., cioè nell' aprile del 

1860, che un decreto della Luogotenenza 

del 'principe di Carignano , richiam.6 alla 

Sopraintendenza del pio Luogo Vincenzo. 

>Palladini, e gli diè per compagni i gover- 
. 

natori Giuseppe Arditi e Luigi Iorio : ma 

. ben presto anche questi ultimi si ritirarono, 

perchè ad altri uffici chiamati. Così l'Avo 

vocato Palladini, dopo avere per ben due 

* volte fatto domanda di dimissione, rimase 

solo a portare il grave carico che gli era 
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affidato..Uomo di animo generoso e benefi- 

co il Palladini governò con grande affetto la 

numerosa famiglia della Casa Santa del- 

1'Annunziata. Mercè la' sua solerzia e l 'opera 

intelligente di valenti avvocati, a capo dei 

quali era Roberto Savarese (1) ei giunse 

a far pagare al governo gli arretrati che , 

gli erano dovuti, e la sdebitò di parecchie. 

migliaia di ducati ; provvide al miglior nu- . 

trimento delle ricoverate , che volle inoltre 

-forni.re di buoni letti, di biancheria e di ve-' 

.stirnenta; in ultimo diè finex alle fabbriche 

interne. Nonpertanto alla vera vita del pio 

Luogo, al suo avvenire ed alle grandi ri- 

forme, che il volger dei nuovi tempi rènde 

va necessarie, e che già in parecchie città. 

'd'Italia, dietro l'esempio di molti altri bre- 

, , ~ - ,  

(1) Vedi Appendice N. xXXXVI. 
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fotrofi di Europa si mettevano in atto, egli 

non .volse punto la.  mente. Fu chiamato a 
I 

compilare il novello Statuto; e, salvo poche 

modifiae intorno all'. .oblatismo, serbò in 

esso il carattere antico, piegandolo però a 

qualche forma moderna. Cotesto Statuto 

ebbe regia sanzione il di  6 agosto 1862. 
, ' .  La poca arditezza del Palladini a quei 

I giorni . agevolmente s' intende. I1 rimuove- 

re secolari consuetudini, il por mano .ad una 

nuova costituzione della pia Casa, che i Na- 
, 

, poletani erano usi da tanti secoli a venerare 

come arca santa di carità, ,doveva incutere 

gravissimo sgomento. . . Eppure quante ra- 

gioni di q morale, ed aggiungerei di vita pei 

i! nostri poveri trovatelli imponevano le ri- 

forme, di cui fra breve si dovrà ragio- 

nare lungamente ! All'iniziativa del Cav. * 

. . 
Carnmarota e del =suo collega Professore 
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Cav. Nicola de Crescenzo , che facevano dea Crescenzo; uomini tutti e tre di grande 
parte del governo del Palladini negli ultimi . 

') ardire . ed operosissimi nel bene, spinti per 

anni ; si - q  deve la formazione di un teatro dippiù nel deliberato concetto di riforma dal 

anatomico per le dissezioni, come pure la Marchese Rodolfo - d'Afflitto Duca di Castro- . . 

costruzione .d' una pompa idraulica, che por- . gignano allora Prefetto della nostra -città. . 

tasse 1' acqua in tutte le sale del baliato Nella ' tornata ' del governo dell' Annun- 

e dell'alunnato ; al Cav. Cammarota si 

dovè pure di aver fatto adattare nel 1871- - 4 

ziata *del 22 Febbraio 1872 fu stabilito di 

porre allo studio quelle gravissime quistio- 

tre sale ad uso di scuole -elementari. E co- ni, che per la vita del pio Luogo richie- 

teste scuole ( è bene notarlo ) furono le devano pronta risoluzione. V eniva prima 
\ 

di ogni altra quella della così dett 
\ 

prime, che s' impiantarono a norma dei. re- 

ossia ' del torno ; argomento difficilissimo , centi sistemi pedagogici, affidandone la di- - 

l 

intorno al.quale la stampa di Francia e di rezione alle, Suore della Carità (1). 

1 . . Germania, e pib tardi anche lanostra ave- Nel 1872 ' fu mutato nuovamente -il go-T 
4 

verno della Casa Santa . col ' So~rainten-. va lungamente combattuto. Ma nel cam- 

po spinoso della beneficenza ohimè ! la dente Comm. *.Fedele: de Siervo ,- e -gli al- 

' tri due governatori Cav: Camrnarota e: Cav. completa vittoria, che -sarebbe il bene \ as- 

luto, non viene mai raggiunto n& da una 

lall' altra dei combattenti. (l) vedi ~ ~ ~ e n d i c d  N. XXXXVII 
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Intanto si stimò bene di decretare che il 

Cavaliere De Crescenzo avesse ad,intrapren- 

dere un. viaggio per visitare i principali Bre- m 

fotrofi d'Italia, e particolarmente quello: di 

Milano, che avea compiuto prima di ogni al- . 

tro le desiderate riforme. Tornato a Napoli il 
- de Crescenzo con un bel tesoro di cognizioni 

( tratte dallo studio accuratissimo. che avea 

fatto intorno. ai sistemi usati negl' Istituti 

dei trovatelli d'Italia, di.Francia e di Ger- 

mania), diè alIe stampe il suo bel volume 

sui , Brefotrofi. E questo lavoro servì di base 

al gran disegno di riforme del. pio Luogo, ela- 

borato con somma cura nello schema di sta- ' .  

tuto organico, che poco tempo dopo il gover- 

no della 'Santa Casa presentò alla deputazio- 

ne del Consiglio provinciale. L'opera a cui 

t . s'accingevano il de Siervo, il de Crescenzo; . 

ed il Carnrnarota non era agevole ; poiche 

i LA SANTA CASA. DELL' ANNUNZIATA a 189 

se da una parte la. ragione dei tempi li 

chiamava a risolvere il gran problema del- 

la carità . applicato ai . nostri trovatelli , in 

modo pib adatto alle condizioni dell'odierno 

vivere civile ; dall' altra essi incontravano 

la resistenza del tempo , cioè le secolari 

tradizioni, che si erano immedesimate nel- 

l'.animo di  molti Napoletani , direi quasi 

con la forza di un principio religioso. Ma 

però il fatto- è che il .pio Luogo, allontana- 

tosi dal fine per cui nacque e visse nei 

aprimi secoli, oggi non pih rispondeva ai bi- 
p .  

soghi i* 
dell' età nostra, e richiedeva che gli 

\ '\ 

s' infondesse nuova vita. 

Prima di ogni altra cosa si voleva abo- 

I lita la ruota, ordegno medio-evale, che al 

tempo dei pii fondatori, cinque secoli or so- 

no , era' posta non senza buona ragione 

accanto alla Chiesa dell' Annunziata , nel 
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remoto campo chiamato Malo passo. Ivi 

il ' mistero della colpa era ben serbato. Ma 

al' di d'.oggi, che la ruota si trovava al- 

l' aperto ed a svista di tutti . nella Sezione 

Càpnana, la pih popolosa della popolosissi-. 

ma Napoli; qual salvaiuardia all'onore delle 

famiglie si usava pib col render di obbligo 
- 

l'ammissione del trovate110 nella ruota in- # 

nanzi ad una turba di gente perduta e roz- 

zarnente'curiosa, che faceva di cotesto spet- 

tacolo argomento di suo allegro passatempo? 

Come già si 'disse in principio della no-. 

stra narrazione, il passaggio del ' bambino 

per la ruota simboleggiava la paternità del- , 

\ 

a 1' ospizio, e lo legittimava figlio della Casa 

Santa, e figlio della Madonna, come fu sem:' 
l pre detto dal nostro popolo. J 'emp* 

- - 
viva fede cotesto ti 

pietà. vare , senz' 
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pero trovatello. Oggi, come nel passato, 

il simbolo, ossia _il titolo, rimarrà sempre 

sacro alle anime religiose e caritative, se 

pure la forma di ammissione vien muta-, 

ta. La maternità di Maria non è una delle. 

~iZi dolci sueranze del nostro culto? E come 

Madre pietosa non l'invochiamo sempre nei 

'pericoli , nei dolori, nelle gioie della vita? 

I figliuoli .dell' abbandono , quei meschi- 

ni esiliati dal seno materno, saranno sem- 

pre i figliuoli di predilezione di Maria che, 

ama egualrnente tutti, e non disdegna d'es- , - ser madre dei poveri, dei reietti, e .sino dei 

figliuoli della colpa. Questo è un nobile sen- 

I ,  timento che nato dalla fede medesima, non 

I ve+ mai meno nel cuore dei Napoletani. 

grave danno della ruota,, forse il 
-- ~ m - ~  --z il rilevante numero di fi- 

\ .  
L - '  ?sposti, da superare forse '* 
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. 

la terza pmte di tutta 1' ammissione, che 

oggi ascende in media a ben 2200 bam- 

bini in ogni anno. Basterà il narrare che 

dal 1. Gennaio del 1573, aperto a guisa di 

esperimento un ufficio di presentazione per 

le sole ore del giorno, si ebbero in quell'an- 
e 

no dugentosessantatre bambini dichiarati 

~ittimi; nel 1874 se ne noverarono sei- 1% 
centotre; e nel primo semestre di quest'anno 

già se ne contano trecentosettantasei. Non 

son codesti bambini salvati alla condanna di 

condurre la vita con un marchio attaccato al 

collo, testimone dell'indecorosa loro origine? 

L'esperienza, che è poi vera maestra de- 

gli uomini, ci ha mostrato quanto sia so- 

vente pih agevole. il porre in pratica ciò che 

in teoria presentava gravissime difficoltà. 
- Nell' ottobre dello scorso anno,, volèndo 

il Consiglio, fare un saggio della diretta 

'. 
presentazione all'ufficio,'.non solo non in- 

ntrb I in questa prova i temuti ostacoli; 

ma vide gli esponenti abbandonare la via 
- 

della Ruota. (che era aperta in quel tem- 

po)  è' pieni di buon volere venire in uf- 

ficio, ed esser lieti di affidare il bambino . 
. nelle braccia . della Suora di Carità'. ' Dei 

. - dugento e pib bambini immessi in quel 

mese di esperimenti, una ventina appena 

ne  accolse la Ruota. 
- Ultima disposizione del .novello statuto, 

che distruggeva, quanto all'ammissione degli 

esposti, l'antico sistema, fu- quello assai do- 

lorosol -- non ingiusto, di limitare l'opera 

A; carixa alla sola provincia di Napoli. Ci6 

fatt er obbedire alla legge del 1865, 

ma , provincia provvegga 
-. 'I* . 

essendo equo, si dis- 

ice limitrofe usu- 
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la debole vita- dei pih di essi. Intanto l'or- fruivano . del nostro Brefotrofio, dovesse poi 
dine restrittivo , che per prudente carità la 'sola provincia di Napoli con i suoi Co- 
avrebbe dovuto esser posto in atto allor- muni soffrir ] l'.aggravi0 di centoquaranta- 

I a quando- fossero già sorti i decretati ospizii, mila lire all' anno per sussidio della San- 
venne adottato nella Santa Casa dell' An- ta Casa; Sui duemila. .bambini, che iri me- 
nunziata il 1. aprile 1575. dia si ricevevano ogni anno nel nostro Bre- 

Ora è da notare che nel - quadrimestre fotrofio, circa ottocento '-venivano dalle pro- , 

che-.seguì cotesto provvedimento, cioè fino 
, vince limitrofe di Caserta , Salerno , Bene- 

al compiuto.Luglio di. quest' anno medesimo, vento , Potenza, -Avellino. - Ora, poichè il. 
, si è avuto un' ammissione di cinquecento tre pio Luogo non * poteva coi suoi redditi af- 
trovatelli, con una differenza in meno di fidare al baliato esterno pih di mille e due-' 
duecentoquarantuno bambmi sul'precedente. cénto bambini-, 'e se ne ricevevano quasi ' 

. A conforto dell' impressione dolorosa, che i doppio ; 'si esponevano ad una quasi si- ! 

arreca la certezza di. vedere respinti quei cura morte 'circa' mille bambini all' anno. 
disgraziati bambini, che generalmente sono Questi infelici avendo .la sventura di non 
dalle provincie portati a Napoli, e presentati esser tenuti a balia fuori, rimanevan 
al nostro Brefotrofio; mi è caro rilevare un Casa dell' Annunziata pe 
fatto assai consolante, ed è la molto scema- fino al - dì che 1' inedir 
t r  wtalità dei trovatelli nel pio Luogo. renti a liato int vessero sp6nta 
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Ivi, la Dio mercè,. non sarà mai pih ri-' , 

petuto 1ò strazio immorale e crudele, di.vè- 

dere affidato al seno di una balia tre e,- forse 

qnalche volta, quattro bambini, che poi i 
+ 

pib morivano di fame. Cotesta malintesa - 

caritii del nostro Brefotrofio, che -il de Cre- 

scenzo - chiamò assai bene 1'infanlFEcicZio te- 

gale, qual rimorso, qual doloroso- soffrire 

doveva essere al cuore delle madri, che. a 

quasi sicura morte vedevano condannati i. 

loro figliuoli ! 

.Il modo - di regolare 1' ammissione dei 

trovatelli , dopo 1' abolizione della Ruota , 
era importantissimo. argomento da cui, si 

potevan trarre i buoni frutti del primo prov- 
- 

vedimento. Venne dunque stabilito ; che 

i figliuoli illegittimi, d'. ignoti .genitoki, pei 

quali sembrava istitu:"~ " 3refgtrofio na- 

poletano (-poichè In ~ t u c  Lima 

LA SANTA CASA DELL' ANNUNZIATA . 19'7 

tutti figliuoli della Casa Santa), sarebbero 

. -accolti dopo essere stati dichiarati' illegit- 
? 

timi innanzi ad un uffiziale di Stato ci- 

vile, da persona che assuma responsabilità 

della propria .dichiarazione. Un tal. modo 

d' ammissione che non vincola punto la 

presentazione del fanciullo illegittimo, met- 

te però un freno; o rende meno agevole 

quella dell" infante legittimo nell' Ospizio. 
- -  .Saranno ivi ammessi ancora i fanciulli. 

abbandonati, purchè fosse chi li presenterà 

al Brefotrofio munito dell' uffizio dell' au- 

torità comunale, e del processo verbale del 

rinvenimento. 

- I figliuoli illegittimi nati nelle case - di 

I maternità rimarranno nel Brefotrofio; ma 

se la madre' consentisse a portar seco il . 

bambino, ai sensi 'dell9art. 1 81 &e1 Cod. civ., ' 

orrisposto il compenso del baliatico. 
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Verranno accolti :i figliuoli legittimi nelle 

seguenti condizioni 

lao se.. abbandonati-, o rinvenuti nei 

sensi dell' art. -377 del Cod. civ. ; 

2.0 se i genitorij- o il superstite di co- 

stui si trovasse in' prigione per condanna. 
- * 

. 

non .minore di. un. anno ; . i . - 

s 4  3." se orfano di entrambi i genitori, 

o se 1' assoluta povertg dì- cotesti, o 1' im- 

potenza fisica della madre all'. allattamento 

venisse riconosciuta. .. 
4 

- Ne' casi sopraccennati l' ammissione a- 

vrebbe luogo per . i  nati nei comuni della 

sola provincia d i  Napoli, ove mancassero 

opere speciali di baliatico. Il: dritto di ri- 

covero- per cotesti bambini cesserebbe per 
- - 

coloro, che avessero un congiunto obbligato 

per legge ad alimentarli. 
- 

1 .  bambini , sia legittimi ,- sia illegittimi 
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nòn saranno accolti nella. Casa Santa' del- 

1' Annunziata, oltre i 15- mesi di eth. . '-. 

Sarà dovere dell' amministrazione e vi- 

gile sua cura il non affidare a da ora ira- 

nanzi gli esposti, sia per 1' allevamento, 

sia per la successiva custodia ed educazione 

loro, che a famiglie oneste e laboriose, - e 

a - noprna delle severe guarentigie a tale 

scopo stabilite nel Regolamento. 

-- L' opera del Baliato nella Casa Santa 

comprende 1' allievo dei bambini poppanti 

fino al.giorno, che questi non venissero af- 

fidati a balie esterne. 

Intanto 1' allattamento nel nostro ospizio, 

m-ass3me da' quando le rendite della Casa 

Santa furono tanto assottigliate, non è. stato 

mai proporzionato ai' bisogni degli esposti, 

e per quante pro ve venissero tentate, non si 

@unse a-migliorarlo per mancanza di danaro. 
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4 I 

Al principio del nostro secolo l?- allatta- 
* .  - 

mento era tutto -interno; e' solo veniva- per- 

messo ad' alcune donne ' che avevano per- 

duto -i - proprii figliuoli di scegliere un. barn- 

bho' nell'o~pizio,' quando avessero promesso 

di allevarlo gratuitamente. In quel tempo 

si. contavano nel baliato interno trecento. 

nutrici, ed' il numero dei poppanti oltre- 

~assava i 600. La mortalità di auesti in- 

felici' raggiunse, come si è #detto- alti.ove, - . 

tremende proporzioni, - che nell' anno 18 17, 

furono del 90 per 100. Nell'~u1tirno decen- 

nio, mercè 1' aiuto dell' allattazione . artifi- 
, , 

6ial-e fu ridotta al 52, ed anche al 30 per. 

Cento; mi nel 1862 ricrebbe al 64, poichè - 
# 

alle balie - esterne' furono affidati . solo a968 
- S .  . 

bambini. Si' studi6 altresì il mo ' di au- 

mentare il salario delle balic 

senza alcun profitto. Per( 
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/ 

come potrà mai sostenere la concorrenza 

delle private famiglie, che reclutano pei biso- 

gni dei proprii bimbi migliaj a .delle migliori 

balie, lasciando le peggiori per le necessità 

del. pio Luogo ? - (1) 

- :  Tutti gli ospizii de'trovatelli lamentano. - .  

il medesimo inconveniente, e la sola 'Casa 

di maternità può risolvere le difficoltà di 

P* 
v - . un baliat~ esterno (2). 

- Nelle presenti condizioni della Santa Cal 

sa si affidano a- balie esterne in media in- 

topno a l200 .bambini ;. dei quali ' un 200 
- circa gratuitamente. Ora, secondo il novello 

indirizzo che vincola 1' ammissione dei fii 

gli legittimi , ed esclude i trovatelli delle 

lontane provincie; 1'- ammissione degli espo- 

- (l) -De Crescenzo, Op. cit. 
,C 

(2) ~ e a '  ~resceko, 'Op. ' cit. 
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sti potrà--essere :ridotta r 

1400 bambini. - .Così soddisfaiiendo .le ~ i ch i e  . 

ste &l'la sola provincia - di Napoli, si allo- 

gheranno quasi tutti .i bambini di' nuova 

ammissione presso. famiglie particolari ; di 

modocch6 il baliat o interno sarh sensibil-' 

mente rid-otto, e potrà comprendere' al jpih 

nna . cinquantina di balie. 

La- seconda gran riforina del novello 'Sta-, 

tuto, è la istituzione di una Casa' di mater- 

nità vagheggiata dalle passate amministra-- 

zioni ; ma che doveva essere onore del * 

presente governo di stabilire a compimento 

benefico del nostrò ~refotrofio. Cotesta isti- 
, l  tuzione sommamente caritativa recherà : 

tre3 un benefizio certissimò al nostrc 

zio 'in quanto al baliatic 

rsa r erà 
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:sta classe dei reietti, ecco quel che ne. 

dice gravemente - il D è  .Crescenzo. 
I 

Le case di Maternità hanno evitato 

< gl'infanticidii in ogni luogo, anche. dove 

4 esistono ospizi di trovatelli con ruota o 

e. senza ruota : in alcuni altri hanno reso . 

\(< inutili gli ospizi .medesimi arrecando un- 

« altro vantaggio anche su larga scala, 

P (.cioè il riconoscimento dei figli da parte 
\ 

<( delle madri,-fissando così ai neonati uno 

c..stato vero, che li mette in grad.0, se non 

<< di esperimentare nell' avvenire i dritti 

<( di- figliuoli legittimi, di pretendere al- 

* meno- quelli che la legge guarentisce ad 

e ogni figlio naturale. 

Per mezzo di questi istituti, altamente 

umanitarii , si è reso inutile 1' ospizio 

trovatelli in Germania e in Inghil- 

o sxato .di , esposto è addivenuto. 
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4 provvisorio, e non come da noi diffini- 

« tivo,- e in.  Austria la cifra della esposi- 

( zione è - discesa a pib miti proporzioni; 

<( e finalmente in -questi ultimi anni. nella 

4, stessa Italia nostra, le case di Maternità 

« fondate accanto 'ai Brefotrofii, non smen- 

c .tendo la loro fama, hanno cominciato a 

a .far sentire la loro benefica - influenza. . 
i 

« Nella casa di Maternità presso l'ospi- 

« zio degli esposti di Verona, che è uno 

« de'migliori, ma anche il pih ristretto, 

« nel giro di qualche anno si è. elevata 

« sensibilmente la cifra dei riconoscimenti 

- « Le case di Maternità indirizzate a 

« questo fine-sociale s o n ~  uestina~t: a cc- 

piere una grar -' - mission 

< tempo I " o meno 
l 

4 pari 

~tan- - rar scci 
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, 

-< durla certamente ai suoi minimi termini., 

In quella parte dell' edifizio della Casa 
F 

Santa che guarda la fontana della Scapi- 

gliata (opera di Giovanni da Nola, che un 

dì serviva di ornamento ai giardini di Al- 

fonso d' Aragona alla Duchesca) sorgerà 

la Casa di maternità. Ivi saranno accolte 

gratuitamente le incinte illegittime povere, 

E e -vi troveranno (asilo ancora le vedove ri- 

maste incinte, allorquando 1' assoluta mi- 

seria loro, la mancanza di congiunti tenuti . 
per legge agli alimenti, e la impotenza 

all' allevamento della proIe , siano stati ri- 

conosciuti dalla Deputazione Provinciale. 

. Potrà essere ammessa a ~anamento nella 

casa di , maternità aualunaue incinta della 

l'& aovincia di Napoli. 
qui mi fermo, per chiedere il percliè 

ludono da questa categoria di*ricove- 
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1' ANI 

rate le dc 

niere che .. fossero 

ra- imesso ' all' autorità, e da cui lo avrà 

restituito nel venir fuori dalla casa di Ma: 
La parola pagamento escludendo in -pa , . .  Fnità; questo plico potrà solo essere aperto 

la carità del plo Luogo, potrebbe allarga. in Gaso di morte della ricoverata; 
i beneficii delle Case di maternita oltre le D 

I 
Le donne ammesse gratuitamente- do- 

nate nella provincia, e compiere ancora, vranno fare all' autorità dichiarazione del: 

l':essere loro. E qui non sapr6i abbastan- 

zar lamentare un pro~v~diniento che di una 
l medesima sventura fa due pesi e due misure. 

' Nella casa 1' incinta sarà conosciuta so- 

atto di pietosa ospitalità verso le ~traniere,~ 

che qui si trovassero in bisogno del cark , . 

tatevole ricovero. - . 

I posti gratuiti non potranno essere con- 

ceduti che a donne appartenenti -__a pro- 
. lamente con un numero d'-ording. - - 

vincia di Napoli, ed. il numero 'delle am- 
• I1 segreto è di rigore per tutto ci6 che 

riguardz le donne accolte nella casa di messe sarà stabilito secondo iomme di-. e 

sponibili che l'annuo bilancio a v ~  cc c~restll-. Maternità; 
tato; e queste A ben n;11sto. - La terza radicale riforma del Pio luogo, 

la pih notevole differenza, che ~reselita 

il - :  vo sull' antico sistema, sarà 1' uscita 

dèl 

.che 

lella Santa -Casa, compiuta 

,nno- '1'- età . di 2S anni. 
a 
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Sar 
.. ' 

testo privilegio, l'opera di assistenza degli no al dì d'oggi la Casa 
esposti, che anche avevano dritto, (anzi per 

C 
-- fondazione maggior dritto di ogni altra) alla 

beneficenza del pio Luogo era negletta e 

tradita nel suo fine; si giunge a trovare san- 

tamente giusta la riforma del novello Sta- 

tuto, che nell'ospizio rende transitoria e non 

-diffinitiva la permanenza delle trovatelle. 

t -  - Le sole alunne dunque che saranno alle- 

. er: nunzi: 

trovatelli ed un as ati, I 

pate - --W. veniva altresì considerata- come 

casa di questi sventurati. I maschi nel ve- 

nir- fuori dal baliato trovavano tem~ora- 

neo ricovero all'Albergo dei pover-, --_a le 

- donne avevano. facoltà - o' di non au ~ando- 

narlo mai, ò- di ritornarvi sempre. Così 
vate nell' ospizio, o ad esso restituite per avvenne che pochi anni-.or sono di rico- 

verate e nella Casa Santa si giunse a con- 
\ 

tarne sino a 700. Cotesta protezione co- 

morte o miseria degli allevatori, o infine 

ritirate per gravi ragioni di morale, faran- 

no parte della famiglia interna. Esse ver- . 
stante e veramente paterna che 

.l - - - -  

ranno istruite nelle prime lettere e nei . 1 

Luogo eoncedev~ L--1 ' -:A- arre po- 
- lavori donneschi, come nell' arte di far le 

4 trine - e nel ricamo, fino ai 25 anni. 

Le .altre, che si terranno a balia fuori. , m: 

ver della Casa Santa, saranno dall'amministra- mdit e dell' o spi: 
iione protette in ogni maniera. CO- 
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Quelle alunne- poi' che per fisiche imper- 

fezioni non potranno avere neii' ospizio una 

adeguata educazione, saranno allogate in 

pul~blici ospizii di e beneficenza di speciale 

istituzione (1). 

Le esposte che, a causa d'infermità per- - 

manenti , e di rilevanti difetti fisici fos- 

sero riconosciute inabili a, guadagnarsi il 

vitto, saranno per cura dell' amministra- 
. 

zione allegate in qualche ospedale o altro 
- 

Stabilimento di beneficenza. 

L' amministrazione del ~atrimonio della 

Santa Casa, che, giusta il bilancio dell'anno 

scorso, ha la rendita patrimoniale diI Lire 

trecenioquarant' uno mila, cento sessanta- ' 

cinque ; oltre l'assegno della. Provincia in 

L. novantamila, cinquecento , ed altri in- 

troiti straordinarii, che in tutto formano 

quattrocento quarantamila Lire, è affidata 

ad un Consiglio formato del Sopraintenden- 

te, e di due governatori; il primo nominato 

dal Governo del Re, e. gli altri dal Con- 

siglio Provinciale. . 

Essi rimarranno in ufficio tre anni, ve- 

nendone fuori un solo ogni anno, cioè il 

.pib antico; e .  nel caso di nomina contem- 

poranea, sarà dal Consiglio medesimo sor- 
b 

teggiato chi debba uscire di ufficio. - 
L' amministratore che esce per corn~iuto 

triennio può essere riconfermato. 

L' antico conservatorio, in via di clispo- . 

sizione transitoria; sarà mantenuto finchè 

rimarranno in vita le oblate, (che oggi 
. n  

sono in numero di 29) o che al governo 

nbn venga fatto di collocare le così dette 

anziane che vi si trovano tuttavia. Oh ! si 
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lasci morire in pace le poverette E-, .ove 
1 

trassero sempre il tristo viver loro ! . 

Alle fanciulle, che vivono presso i loro 

allevatori, sarà conceduto di poter rientrare 

nella Casa Santa, fino ai 21 anno. Esse 

avranno però sempre -dritto ' ad- un sussidio 

se passassero a marito. 

I1 presente Statuto organico, potrà esser 

. posto in atto in:ogni sua riforma sol quan- 

do la Deputazione ~rovinciale avrà armo- 

vato il nuovo regolamento. 

Da quel dì saranno abrogate tutte le an- . - 

tiehe disposizioni che tuttavia governano 

la Santa Casa. Facciamo voti onde il. no- 

vello Statuto informato ài prinGpii di quella 

ci.viltà , che volle mutata ancora in molte 

sue parti la beneficenza possaen- 

trare in pieno vigore di esecuzione, sbl 

quando la Casa di ricovero e patronato per 
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l e  orfane sara un fatto compiuto nella no- 

stra città. @ ' , 

b .. Senza = cotesto necessario cornple.mento 

dèi .nostri istituti di ricovero, lo Statuto 

della Santa Casa non potrà raggiungere 

il' suo fine, che è di accogliere e educar 

sanamente il povero reietto, e poi renderlo 

alla società onesto e laborioso. Per le po- 
/ 

vere figliuole dell' Annunziata cotesto ul- 

timo Asilo .di patronato e ricovero, sarà am- 
- maestramento , e . guida al bene. Cosl esse 

avranno un indirizzo virtuoso e intelligente 

al viver loro nel mondo; dove, grazia al la- 

vòro, potranno provvedere ai bisogni della 

vita, benedicendo le materne cure della 

carità napoletana.. . 
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Stemma dell '0spedale di 

Sa Maria del Pop \ o1 o dè6l' s Incurabili. 

. . 
, i ' , . '  ' ' . . . - < p .  . .  , 

. I . ,  - . ,  ' .  . . , '  . a - 
/ 
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N e i  secolo XVI per opera di una donna 

surse quello che oggi 6 il maggiore ospe- 

dale napoletano. Si sa che la generosa sua 

fondatrice fu di origine catalana (1.) ; ma 

intorno alla famiglia di lei nulla di ben pre- 

I - 
. * 

. . ciso è 'giunto sino a noi. I primi storici che 

scrissero la vita di questa donna, affermano % 

che .a fosse nata in Napoli, -e  che gio- 

vane -e bellissima della persona andasse 

I! sposa di Giovanni Lonc., nobile uomo di 

I (1) Giuliano Passero -Paga 293 (Giornale del tempo seconde 
edia. pub. dal Yecchioni nel 1785. 
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" Catalogna. Venuto costui in Napoli con-, 

Ferdinando. il Cattolico fu chiamato a com- 

piervi gli alti ufficii di Presidente del sacro . 

Consiglio della Rea1 Cancelleria presso il . 

Conte d'i Ripacorsa Vicerè., C 

Maria 'Laurenzia o Lorenza Lonc, ricca 

di ogni sorta di beni mondani, rest6 vedova . 

nel fiore della sua giovanezza (1). Se si vuol . 

prestar fede * -ad un cronicista del tempo (2), ., . 

in questo -nuovo stato ella non seppe seri 

bare nella purezza della vita la sanità del 

corpo ; e, ammalatasi fortemente, per acu- 

tissimi dolori che le produssero- una para- .; 

lisi , fu del tutto perduta . nell' uso delle - 

membra. Però, secondo l'opinione. di altri 

storici, (3) la cagione vera di questo malie 
I 

(l) Vedi Appendice N. X X X X I X .  . 

(2) Giuliano Passero, Oper cit. . 
(3) Magnati, Teatro della Caritd; Boverio, Annali dei Cap- 

puccini ; Cardo Guadagni, Ven. Mar iae  Laurentiae Longe 
Gesta Selectiora. 
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fu un delitto domestico. Essi narrano che 

una fantesca di perduti costumi, essendo 
!, 

stata da lei severamente ammonita per 
0, 

1' immoralità* della vita , -volle vendicarsi 
4 

del meritato rimprovero, col somministrarle 
certo veleno, che non avendola spenta, le 

produsse la paralisi, e l'attrazione dei mu- 

scoli del corpo. - 

I 
Perd*a ogni speranza di guarigione per 

'a' 
via di umani aiuti già tutti esauriti, Ma- 

ria Lonc rivolse con gran fede una pre- 

ghiera alla Vergine benedetta (che tra i - 

suoi titoli ha pur quello dolcissimo di sa- - 

Iute degl'infermi) e fece voto d' intrapren- 

dere, per guarire, un pellegrinaggio al San- 

l tuario della Madonna di Loreto, da cui trae- 

va il nome di Lorenzia. Promise inoltre a 

Dio che se fosse ritornata in sanità, darebbe 

tutta sS: medesima a coloro che soffrivano, 

Biblioteca Nazionale di Napoli 
www.bnnonline.it



r 'L'OSPEDALE DI S. MARIA DEL POPOLO 219 ! 
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l 
I 
1 

1 
mosse dall' altare con passo fermo , tutta 

ossia dedicherebbe la vita sua alla cura de- I 
esultante per gratitudine e gioia celestiale. 

l '  infermi. 
t 

Percorse così un certo spazio della Chiesa;. I 

Partita per Loreto ella vi giunse il Ve- 
4 l e forse si mostrò meno degli astanti com- 

I .  nera della settimana di Pentecoste- (l). La 
presa di stupore; poichè, illuminata dai soavi 

recarono a braccia *fino a piè de1lyAltare 
splendori d'una grazia celeste, e memore 

di quel devotissimo santuario, dove tante ge- 
del voto, fatto, già comprendeva la miste- 

nerazioni di credenti passarono invocando 
riosa ragione ,del miracolo in lei avvenuto. 

grazie, e grazie rendendo a Maria. Laurenzia 
Però non prima fè ritorno'in Napoli, ab- 

allora pregò con animo devotissimo, e sperò 
handonò quel mondo di piaceri e d' alle- 

tutto dalla misericordia del Signore. Ascolta- 
grezze che in lei perdeva uno dei suoi pib 

ta la messa, alle parole del Vangelo del gior- 
belli ornamenti, e si diè tutta alla cura dei 

no: Ait paralitico, TiOi dico' surge . . . . Gesh 
poverelli. 

disse al paralitico : io ti comando, sorgi; 1 

i A poca distanza dal Caste1 Nuovo e nello 
ella si sentì rinascere .a novella vita. Co- 

stesso luogo, nel quale un dì Carlo I11 
me il paralitico C. quando dalla bocca di Cri- 

sto udì quelle dolci parole; coklMaria, ri- 

acquistate d' un tratto le  forze perdute , 

d'Angiò aveva istituito l'orcliné dei .Cava- 

lieri della Nave (l), che ebbero per protet- 

(1) Vedi Appendice N. L. (1) Orazio Torsellini-S. Casa di  orei io lib. Z0 Cap. X; Zac- 
caria Boverio t. I Anna2 Cappucc. 1538-1542. .  
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tore S. Nicola di Bari, sorgeva i Ospizio 

pei poveri marinari arricchito di molte ren- 
. 

dite da Giovanna 11. - . . . 

In cotesto ospizio, Maria Lonc si diè a 

sciogliere il voto dedicando. la sua vita alla 

cura degl' infermi. Ma questo sacrifizio di 

sè medesima non le parve bastante. '11 suo 

cuore voleva amare .viemaggiormente i po- 

verelli, e far pia per loro. Tosto si spogliò 

di ogni suo avere, e divisa di-edificare un 

grande ospedale per . . i poveri 'infermi s ì  

uomini che donne, di qualunque patria o 

religione si fossero. Largo e generoso con- 

cetto, degno del cuore di colei che fu chia- 

mata dai Napoletani la madre de verelli! 

Ispirata così dal suo cuore la Lonc meglio 

che dal consiglio altrui, sulla scelta. i-ie L luo 

nel quale doveva soreere PPR. 
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sguardo su quel pendio della collina par- 

. tenopea ; nel quale nove secoli innanzi per 

opera di S. Agnello, era sorto il primo 

ospedale napoletano, e chesin da quel tempo 

si chiamava col nome di Santo Agnello. Ai 

giorni- di Maria Lonc il colle,. che da una 
. . 

parte discendeva nella storica contrada Car- 

bonara avente a piedi la Porta S. Gennaro, 

e dall'altro lato in quella di Costantinopoli 

era popolato di case e di bellissimi giardini. 

Ivi, dove l'aria è purissima, poichè partecipa 

del colle e del mare, fu 'fatto acquisto da 

un tal Antonio Isolano di varii casamenti 
. . 

con orti egiardini contigui ; e tosto si di6 
. . 

cominciamento all' opera dell' ospedale. 

L'ospizio di Si Nicola alla Dogana, nel 
- 

1 Maria. Lorenza fece il suo noviziato 

-a. carità, era conosciuto ancora sotto il nome 

.ncurwul l Sosì avv.enne che nel fondare 
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. il novello ospedale, che s' inaugurava col 

titolo di S. Maria del Popolo, ~i si aggiun- 

gesse l' epigrafe d' Incurabili ; la quale . . , se- 

condo l'autorità del Gravina, accennava far- 

se anche alla qualità dei mali che in esso. si 

curavano. Cotesto Ospedale il vollero fon- 

dare a similitudine di quello di S. -Giovanni 

Battista a Roma. Leone X, il gran Papa- 

del secolo XVI, ne spedi la Bolla .di fon- 

dazione il dì l l- di marzo 1569 (1). 

Tre anni dopo il compiuto voto, il' 23 

- di marzo 1522 dì di Domenica e festa di 

S. Nicola di Bari, Maria Lorenza ebbe l'im- 

mensa consolazione di accompagnare con 

bella processione (2) i suoi cari infermi *- 

dall' angusto ricovero . di S. - Nicola al no- 

, vello Ospedale..di . S. Maria del Popolo degli 

(1) Vedi Appendice N. LI. 
(2) Giuliano Passaro, Oper. cit. 

.. - 
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Incurabili. Seguiva la religiosa pompa il 
- Consiglio collaterale del Regno, ed accanto 

a Maria Lonc, umile- nella sua santità;, cam- 

minava fra Girolamo da Monopoli dell'ordine 

dei Predicatori ; uomo a -quei giorni tenuto 

in venerazione di Santo , e che con molto 

zelo avea. cooperato alla grand'opera della 
t 

pia fondazione. Lo spedale fu messo sotto 

la protezione dell' Imperatore : ed il Vicerè 

D. Raimondo di. Cardona Conte d'Albento 

volle esserne il primo Governatore. Con 

lui furono al Governo del pio Luogo i1 

Duca d'Atri Matteo Acquaviva d'Aragona, 

il Duca d' Ariano Giovan Francesco Ca- 

raffa, i1 Marchese di Pescara Francesco 

Ferdinando ~ ' A V ~ ~ O S  (1). 

di 

(1) 'Dai manoscritti giurisdizio fiati del ChioccarelZi. -Quint.- 
delli ~ o n f r a t i  e Gouern, del Vn. Osp. di S. Maria del Popolo 
ordinato nell' anno 1559. 
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Così venne forkto  di un reggente della . _ 

La pia fondazione che"4al cuore di I 

regia cancelleria, di un titolato, di un nobile . 
. . 

donna, come da fonte viva di carità, pren:. 

- deva vita, si andb a mano a mano accre- 
. . 

scendo ed- ampliando con prodigiosa fecon- . 

dità, perchè fu coadiuvata .con ogni maniera 

di soccorsi. La Lonc, che già ad essa aveva 

, consacrato tutto il suo per me- 
v 

, . 
narla innanzi; chiedeva umilmente la limo- - 

I 

di seggio, di un Consigliere, di un avvocato 

e di due rnercatanti, uno cittadino napo- 
\ 

letano e l' altro forestiero. (1) 

Intanto è bello il ricordare che molti 

nomi d' illustri Napoletani si trovano fra 

. i -primi generosi benefattori di S. Maria 
a , . 

sina. L' eloquenza : del suo affetto guada- - -  I del Popolo : e sono quelli di Giovan Batti- 

gnava l'animo dei Napoletani non solamente a 

sta Conte di Cariati, di Giovanni Caraffa, 
. 

Conte di Policastro , di Fabrizio >Pignatelli, - .  a:d&le forti soccorsi di danari, che la posero I 
di Ludovico. Montalto, ' di Giovan Antonio 

i in grado di compiere gran parte delle fab- I 
~Muscettola e d' altri ancora. Ma la carità briche; 'ma altresì a formare, mercè il buon I 
di uno viene pih d' ogni altra ' rammen- 

. 
volere d'illustri cittadini, un centro di su- 

- . 

tata- dai pib t accurati 6iografi della nostra , 
\ 

. prema direzione che ne regolasse 1' anda- 

mento e 1' amministrazione oich L 
*.. 

carità è ampia e' non esclud. D i l 

6 

Maria Lonc. (2) Essi ci narrano che mentre 

. . 
(1) De Stefano - Luoghi sawi di 1Vap. pag. 69.. Opera del 

tempo. 
(2) Magneti, Op. cit., . -~uadagni ;  

tes"to governc In pia ivlidatri", aesiaero crrt 

ni ordini del prenuessero parte tu  
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. .- 
. n #  . . \ 

la pia donna alla porta del suo Ospedale 

chiedeva -la limosina a colòro che venivano 

a. visitare l ' i ne rmi  , fu uno fra cotesti 

benefici visitatori, che compreso di ammi- 

razione per tanta umiltà (che solo da un 

miracolo di carità poteva essere ispirato in 

donna nobile e un dì ricchissima), avvicina- 
A 

tosi alla generosa mendica, le porgesse un 

foglio, sul quale era scritta la promessa del 

dono di dodicimila ducati (1). Credè Maria 

che di lei prendesse giuoco il gentiluomo; e 
,' 

giK\ faceva atto di -rendergli il foglio,. allor- . 

quando il famigliare de1;nobilissimo Rava- 

schieri ' ~ r i n c i ~ e  di Satriano (costui offeriva 

la cospicua elemosina). (2) le disse: Manda- 

te al Banco, chè vi sarà pagata la 'pol i~a.  
- L' esempio della carità napoletana, ed 

\ 

(1) Lire 50,000.-- . , 

(2) Vedi Appendice N.. LII. . . 

. 
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il gran bene che già faceva nella città l'ospe- 
\ dale, condotto con tanto amore, . mosse Pon- 

tefici'e Sovrani a conceder feudi, privilegi, 

immunità, esenzioni e donazioni molte al 

Pio Luogo. Adriano VI, succeduto nel Pa- 

pato a Leone X , v' , incorporò con Bolla 

del. 1522 la cappella di S. Nicola ed An- 
, 

tonio di Marano con tutt' i dritti ad essa 

inerenti. Clemente - VII, venuto al Ponti- 

ficato nell' anno seguente 1523, con appo- . 
I d 

, sita Bolla facoltava gli ecclesiastici a ri- 

lasciare in pro della Santa Casa quei beni 

che avessero acquistati , a titolo di benefizii 

ecclesiastici; e concedeva inoltre la facoltà, 

che da nobili dame gli veniva richiesta, di , 

poter questv 

- , divieto a tale oggetto esistente per tutti i 

luoghi. pii. In ultimo aggiungeva a tanti 
t 

benefizii in commenda perpetua il Moria- 

, * 

I 

\< 

' I  

. . 
.. 

Biblioteca Nazionale di Napoli 
www.bnnonline.it



I 

228 L'OSPEDALE DI S. MARIA UB- L J P O L O  
1 

t 

stero di S. Basillo nella pertinenza della 

Diocesi di Lecce,..-sotto il titolo di S.' Maria . 
i Cerreto con. tutt' i suoi beni. - 

L' apostolato della carità è il più' bello 
I 

degli apostolati; perchè a sè attrae i cuori 
! 

affettuosi, 'e li volge nobilitandoli i conso- 
I 

laiidoli al bene, degli- uomini che soffrono. 
- ,, 

I 
Maria Lorenza, c'he tutta. si. dava in: sol- 

lievo déglYtinferrni, veri poveri ed, anzi i pib 
, 

disgraziati fra i poveri, fin dai primi -anni, 
t 

in cui esercitava tanta virtb di sacrifizio, 

ebbe due illustri aiutatrici. Furono Maria 

Caraffa,, sorella di Giovan Pietro ~araffa,  ' 

(reputato uno degli uomini di maggior .dot- . 

trina del tempo, che fu poi Paolo IV) e 
. . Maria Ayerba d'~'agona, vedova di An- 

drea di Capua, Duca di Terrnoli (1): nobi- 

t 
(1) Vedi appendice N, LIII. 
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l 

, lissime entrambe, anzi di stirpe reale la se- 
, 

conda. Esse vincendo la naturale ritrosia di 

u n  vivere fino a quel dì delicatissimo, unite 
, 

di animo con Maria Lorenzia e compagne 

delle sue fatiche, passavano gran parte dei 

giorni loro al capezzale dei poveri infermi, 

che servivano da vili fantesche. (1) Maria 

Caraffa, giovanissima ancora, angelo più 

che donna per la bellezza dell' animo che 

le traspariva in tutta la persona, in quel- 

1' ufficio sì grande nella sua umiltà, spo- 

oliava sè medesima di ogni umano desi- b 

derio ; mentre la Duchessa di Termoli, che 

avea perduto sì crudelmente, nel volgere 

/ di un anno, il figliuolo ed il marito, traeva 

tesori di carità dai beni della fortuna, che\ 

non avrebbero potuto acquistarle gioie ter- 

(1) Magnati, Op. cit. , i 
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- .  mavano le - tre Mbie, spendevano la 'vita ..: . 
i , . 

i 

beneficando e consolando gl' infermi nel- ': 
m . , 

l'ospedale di S. Maria deI Popolò, il p a l e  

perciò sempre- pib caro si faceva al- cuore ' I 

. dei Napoletani.. - 

Scoppiata la tremenda peste del. 1528 

e- 1529, durante la quale . .  \ a Napoli mori- 
/ .  rono sessantacinquemila persone (1); Maria 
t 

< 
\ 

L Lorenzia e le sue compagne el?bero la. gran 
1 

- 

. . consolazione di vedere i cari ammalati del- 

l'ospedale rimanere sempre I immuni I dal tre; 

mendo flagello., Cotesta protezione aktri- 
,. 

buitaingranparte'all'ariasalubrediquella - '  

collina, dura tuttavia nell'ospedale per qual- - - ,  
' . 

l 

I 'siasi morbo infettivo. Ma ai. giorni delle 
'\ 

I 

tre Marie, i Napoletani .attribuirono, e forse - ' - 

9 1 
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. . . non senza ragione, alla benefica pietà delle 
I t 

sante donne la quasi miracolosa.preserva- 
- 

zione del pio Luogo. 

Vennero poi giorni crudeli per molte 

, sciagure in Italia, e altresi dolorosissimi per 
. t 

la viva ' lotta sostenuta dalle anime buone 

contro la corruzione di molti chericì e mo- 
- naci. e laici, e molto più-per la eresia di Lu-. - 

tero che di. cotesta corruzione si faceva 

arma 'potente contro la Chiesa. Allora sor- 

geva in quella parte d'Italia, d'onde l'inva- 
' - sione della Riforma protestante avrebbe po- . 

rtuto dilatarsi pib agevolmente,. e proprio a ' 

Verona ,* un uomo di gran carità, di gran 

. ' fede, di gran dottrina di gran santità. Era 

d' illustre famiglia Vicentina, ed avea nome 

Gaetano Tiene. Chiamato da Diò ad istituire 
q ' n nuovo- ordine religioso (l), che tenne 

I W . 
(1) Vedi Appendice N. LI-V. . , 
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. . 

sante. Così venuti in ambre e .ve- salda la fede catto 

al monachismo, e riebbe di molti 

lia. Dapertuttò .era fama sella santitg di. 

e delle virtii ,dei Religiosi teatini; onde na2 
\ 

grar ,. poi 
nerazione I di tutti, il Conte d' Oppido s' in- 

dusse a profferire, a .S. Gaetano gran parte 

dei suoi beni, affinchè li adoperasse al man- 
C 

tenimento di una* pih numerosa famiglia 
I 

;-ligiosa. Ma costui, che aveva tanto cara . 

ta- 

va in tutti desiderio di possedere la nuova . 

Congregazione. Tosto da parecchi Napole- 
' 

la. povertà, rifiutò i beni e rispose : Che le tani nobiIi, a '  capo dei quali era l', illustre 

D.' Giovanni Antonio Caracciolò Conte . - rendite della stia religione non erano fon- 

date in terra, ma su nel- cielo. Intanto le d'oppido, venne fatta richiesta, con peti- 
premurose istanze del. Conte crescevano ; e - zione sottoscritta da sette . . eletti rappresen- 

m .  

. ' tanti la città, al ,  padre Caraffa, . superiore - Gaetano non potendo sottrarsi nè a cote-. 

ste, nè a quelle degli altri religiosi di Na- ' dei Chierici regolari di $1 enezia, di alc- 
poli di varii ordini (l),, (i quali stimavano religiosi del loro istituto. 11 bara. 

' 4 

\ 

C -. e d  ecc6 che a S. Gaetano Tiene 11- l~g iu :  . ngiurioso al proprio :istituto ' il modo di vi-. 

vere della religione teatina, che 'nè posse- ' ,  

dp.7 nè 'mendicava, ma tutto attendeva 

)rnalrn&& dalla misericordia del Signore) lor osa e case I 

'utti J ta' 5 ori . 

tosto- ad e di S. -. Gaet. Ses. I c ~ p .  10. , e ogni maniera poi (l) r. 
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del' sangue del Redentore. Fatto co- ata 

soere a S; Gaetano auesto 'suo desiderio. 
.non vennero tutti accolti in F 

. . .: egli l' esortò a non allontanarsi dalle opere 
&i vicinanza dell' Ospedale degl' bili, 

carità, nelle quali sempre maggiormente, . 
I '  

chee S. Gàetano era. uso visitare 
- 

tut 
santificava la .vita. Appresso la Lonc, spinta 

giorni. In questo mezzo -le pie donne vedendo, 
a dalla snaindole ardentissima a maggior 

la carità grande con cui egli confortava gl'in- 
ascetismo, e' vedendo che l'opera dell'ospe- 

fermi ed i moribondi dell'Ospedale, .vollero 
dale avea messe salde radici, si ridusse con 

apprestargli ricovero migliore in un fab' 
poche monache cappu&cine della regola di 

cato, che sorgeva a poca distanza da quello 
\ 

# S.". Chiara e dodici novizie nel monastero di 
I . che già abitavano-: ed ivi si diè pi ipio ' Sea  a aria . del. Presepe, lasciato dai cherici 

in Napoli alla prima - Chiesa dei Teatini, . regoliri- Teatini quando andavano a quello 
chiamata Sea Maria deua Stallm~a . ,. di S. Paolo (1). Così la cura dell'.Ospedale 

Intanto kran ' + e L u p ~  U-- -3ligioso de- rimase alla diletta compagna Maria Ay er- 
l 

- -  
Aragona Duchessa di Termoli. 

O '  

ria T / 

.i fondazione (2) conceduta da . 
3IeVa l. dC;i;tI-L 

.ul VI - orosamente 1 Monastero, prima chia- pe: 

ice N. 
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mat6 delle Cappuccine, poi di S." Maria 

di Gerusalemme, edq in ultimo delle Tren- 

, 
tatrè , ' ove in gran penitenza -vivevano le - 

religiose, porta la data del 10 Dicembre , 

no, 

I comiatarsi dalle' Suore, che avevano avuto 

cura della sua fanciullezza, con irresistibile 

, impulso si. sciolse dalle braccia materne , I 

entrò precipitosamente nel Monastero, e non 

1 volle più venirne fuori, nonostante le pre- 

Era pur detto che alla sola pia Duches- 

sa di Termoli, degna imitatrice di -Maria 
. 

I Lorenza, restar dovesse tutta la cura dello 

ghiere di tutti i suoi cari. Essi -in quel 

giorno ) spera.vano farla felice di gioia ter- ) 

C 

r 

rena ; e la giovine sposa invece cercava la 

spedale; poichè la terza compagna Maria 

Caraffa (vero angelo di consola;zione, e- dol- 

ce confortatrice degl' infermi.) , anch' essa 
v 

. presto scomparve. Promessa sposa in, quel- 

1' anno medesimo, e per volere dei geni- 

- tori al primogenito del Conte di Venafro, 
' .  

Camillo Pandone , poichè aveva 1' anima 

*tutta i. compresa dell' amore fece me- . 

ravigliare di sè tutta 1% città.' Il dì delle - ,  

, sue nozze , . fattasi ondui.re dalla m a d ~  i 

1 

1 .  

al Monastero di g stia 

beatitudine in altro amore ! Pochi anni do- 

po questa' Suor Maria Caraffa, cresciuta in 

venerazione di tutti, fondava a -Napoli il 

Monastero della Sapienza. 
\ 

Nell' opera santa di curare le inferme \ 
! 

all' Ospedale, venne' fatto sovente a Maria l 

- 
Lonc ed a Maria Ayerba d' imbattersi in 

donne di perduti costumi, che per via del 

C pentimento e del dolore ritornavano a vita 

onesta. Alcune fra coteste misere donne, 4 

furono dalle pie matrone .collocate in ma- 

1 

. 
\ 

- 
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trimonio (1). Altre vennero 'condotte la ser- 
\ 

I 
vir 1' Ospedale : . ed oh ! quanto profonda 

i conoscenza del cuor di donna, era in que- 
+ 

sta maniera di redenzione ! Ma le pih sven- 

turate erano quelle che, abbandonate per 

- miseria a novelle tentazioni, ritornavano 'al 
t 

tristo viver loro. La Duchessa di Termoli 

. volle provvedervi; ed animata da quell' a- 

nima potente nel bene, altamente ispirata. . 

led ispiratrice di Gaetano Tiene; divisa di 

troncare il corso a questa corrente fatale 

di corruzione, coll' accogliere le pentite in 

un 'ricovero di pacè e- di preghiere. Laon- - 

de, senza, por tempo in mezzo, messò mano 

a novelle fabbriche, si vide sorgere ben pre- 

dio. accanto all'ospedale degl' Incurabili un 

Monastero, che fu poi. detto delle Conver- 

(1) Magnal it. .I. '1 

. . 
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tite, nel quale in breve periodo di tempo 

- se ne ricoveravano trecento. Sì. bell'esem- 

pio di carità ,. nato nel cuore virtuoso .e 

compassionevole di una nostra patrizia fu 

ben presto seguito . in parecchie città d' I- 

, , talia., * 

La Chiesa dell' Ospedale di Soa Maria del 

Popolo, che per aver 'avuto compimento il 

d i  della festa dei SS. Filippo e Giacomo, 

s' intitolava col nome dei due apostoli, fu, 

per lo zelo ardentissimo di S. Gaetano, fre- 

quentata con gran fervore dai Napoletani. 

In essa il sant' uomo predicava la rifor- 

ma dei costumi al clero e al laicato, l'umil- 

tà ai potenti, la carità di Dio e del pros- 

simo a tutti. Tra g1,illustri convertiti alle 

parole del Santo, vi fu un Lelio Brancaccio, 

che, abbandonato il inondo, prese gli ordini 

sacri, e fu poi eletto Vescovo di Taranto; e 
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altresì Ettore Caracciolo , Ferdinando- Buc- 
. . 

ca e molti altri patrizii napoletani. , 

, 

.Intanto la vita tutta di cielo, che Maria 

~orenza  ~ o n c  sperò vivere nel ,chiostro, fu - 

provata nel volgere degli anni da nuove e 

P iù crudeli sofferenze. Ella sentendo venir ' 
meno. ,le forze, desiderò al governo del mo- 

nastero (.che erale stato affidato a vita)' 

una delle sue care suore che fece eleggere 

Badessa, ed alla quale per un anno prestò 

umile-obbedienza e sommessione. Ma il male 

che travagliava la nostra pia fondatrice cre- 

sceva sempre. Chiamatà a sè l'amica della 

~iovinezza , a compagna di tutta la vita,. , ' , a 

Maria d' Aragona , esecutrice delle sue -ope- 

re. benefiche, e manifestatole il desiderio di 

essere sepolta un giorno nnl qedesimo se- 

polcro di lei, soggiunse che presto si sa- < 

rebbero riunite in C' - le lc -- state 

.C 

L'OSPEDALE DI ,. A.L ARIA DEL POPOLO . V il  

a terra. Così fra $il pianto' delle pie fi- 

. -gliuole che le stavano d' intorno, e la chia- 
. . 

mavnno beata, ella tranquilla rese l'anima 

a Dio. ( 3  Q ~ L  . t  C J I ~ Y ; ~ )  

La nuova della morte di Maria Lonc di- 

vulgata per la città fece accorrere al mo- 

nastero gran numero di persone, che vole- 

vano vederla un'ultima volta. Allora le suo- 

re portarono il corpo di lei fuori dalla grata 

del' parlatorio a mostra del popolo , che nel 

religioso suo fervore diceva, baciandole i pie- 

di; che olezzassero di viole (1). Le madri 

portando 'in collo i'loro bambini, li anima- 

vano a toccare i sandali e le ruvide lane 

che rivestivano 1.a nostra santa, e l crede- 

vano ' ottener loro, cos'i facendo, miracoli e 

guarigioni. Altri le portarono offerte di ceri 
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e corone di fiori; ed altre recarono soccoi sto il corpo di Maria d' Aragona presso' 

agl'infermi dell'ospedale per farle onore. Vi 

fu perfino chi abbandonasse ogni suo avere . 

quello di Maria Lonc (come. era. stato loro . 

desiderio ), nell' umile ed oscura sepoltu- 

I in quel giorno ai poverelli (1). ra del Monastero delle Trentatrè, fu vedu- 
Ma Maria d'Aragona lacerata nell' anima to il braccio di Maria Lorenza volgersi in 

. . 
l 

per la morte dell' amica, che erale stata atto di chi volesse abbracciare, verso il col- . 
lo dell' amica. Illiisione , leggenda o mira- esempio , guida e conforto nella vita , del 

sacrifizio , fè richiesta al Papa ~ a o l o  %I3 di - ,,. . * 
'\ I colo ,. che non - può accrescere (li certo la 

.un breve., col quale le si concedesse di riu- I religiosa memoria, che i Napoletani di tutti 

> - I . dopo pochi mesi morì fra le benedizioni di Negli anni che seguirono l a  morte della 

chiudersi anch' essa . nel ' ~ o n a s i e r o  delle . 

Trèntatrs. l Ottenutolo , vi si .  rinchiuse , e 

tutta la città. Ai suoi funerali accorsero I pia Fondatrice, avvenne che alcune delle 

i tempi porteranno sempre alle pie fonda- 

trici del benefico Ospedale degl' Incurabili. , 

dbnne, cavalieri, patria ' neligiosi 
I .  l , 

in gran numero. Gli s ci (2) cl 

prinìi a ' scrive: 

110 

(1) Belliutano. L viii. 11, Storia aecte ì3ifom--- restituzre tra-- ' 
noscr 

. I 

madri convertite del Monastero fondato dalla 

Duchessa di'. Terrnoli, vedendo con dolore 

intiepidita la primiera disciplina, e deside- 

rose d< menar .vita di maggior osservanza 

gola, chiesero a l  loro superiore ec- 
- 

(91 ,,nati - -aover - Antonio uaracciolv - u 
iiastico di essere segregate dalle com- 
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, . 

niera di soccorsi si ' dimostrava. In una pe- One. Esaudite nelle loro preghiere, esse - Paa 
ottennero in un fabbricato accosto all'ospe- . tizione, presentata al Sovrano dal Governo 
dale delle ,donne una Casa, ove si potessero del. pio Luogo, e che richiedeva la facoltà 
congregare. Papa Gregorio XIII con Bolla. di poter alienare e vendere i lasciti e.  le-. 

gati pii, e permutare finanche i fedecom- del 12 Maggio 1555 approvò la separazio- 

ne di coteste religiose, che in quell' ora pre- messi, si affermava aver gl'infermi rag- 

sero il nome di riformate , conservando ~ iun to  il numero di cinquecento. Nè tra es- b 

quello di pentite conventuali le altre. 
, 

La nobilissima Costanza del Carretto, 
I lasciò in morte alle convertite riformate, 

che pure si ebbero la protezione della Vice- 

regina Contessa di Miranda, dodicimila du- 

cati (l). e 

Mentre avanzava il numero degl' infer- 

si si noveravano i mentecatt.i, che sin dai 

primi anni della fondazione degl' Incurabili 
, I . ' .  . .I*. I . I O  

erano stati ivi accolti e pietosamente curati'- 
% 

Intanto per vie. meglio ordinare la gran- 

de operd di pietà, che era la cura degl' infer-9 

mi, vennero formate sotto la direzione di 

varii ordini religiosi e mercè la virth gran-, 

de di S. Camillo de Lellis, degno seguace di mi all' ospedale, sempre maggiormente cre- 

S. Gaetano Tiene, delle pie Congreghe, che sceva la pietosa carità per essi in ogni clas- 

in giorni stabiliti nella settimana si recava- se della nostra cittadinanza, ed ' oni ma- b 

no all' ospedale. 

11 Lunedì era' destinato alla Congrega dei (i) L'ire ' 51 
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Confratelli dottori con altre persone di one- 

ste e civili famiglie, condotte dai Pada Pii 

Operai. Oltre al prodigare agl'infermi le cu- 

re pib umili, essi assistevano inoltre 'i mori- 

bondi ed interravano i morti. I1 Martedì era 

il: giorno addetto alla Congrega che s' inti- 
? 

l . ., 
tolava della Natività della BOta Vergine , e 

! I 
.$ - 
-, , , \  

che era formata di nobili, di dottori e di* 

persone civili. Nel medesimo giiorno veni- * 

vano ad esercitare opere di clolcissima ca- 

rità presso le donne inferme dello spedale 

le patrizie napoletane. Le quali a loro spe- 

se fornivano -in quel giorno il desinare 

agl' infermi tutti dell' ospedale, ed in esso , 

mantenevano sessanta letti. Erano assistite 

dai Padri dell' Oratorio di S. Filippo Neri, 

conosciuti col nome 3 di Girolomini 

E qui mi è caro trascriv il I 
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diversi tempi lasciarono in S." Maria del 

Popolo gran memoria della carità loro. Es- 

se furono Costanza di Maiello, Roberta Ca- 

raffa Duchessa di Maddaloni, Silvia Piccolo- 

mini. Duchessa di Amalfi, Dinora Restilio- 

ne, Laura delle Frezze, D." Isabella di To- I 

ledo Duchessa di Castrovillari, D. Anna 
- 

Maria Sanseverino Contessa di' Nola, Don- 

na Girolama Colonna, Dianora Sciverez, 

Lucrezia della Porta, Maria Caraffa di Ales- 

sandria, Diana Spinelli Principessa di Santo * 

\.Buonoj ~ater ina Ruffo dei Principi di Sca- 

letta e Santantimo, e Silvia Lembo. 

. I1 Mercoledì gl' infermi erano visitati dai 

fratelli della Congrega dell'Immacolata Con- 

cezione composta di dottori ed avvocati di . 

bella rinomanza. Da cotesta pia Congrega - * .  

vennero fuori - i pia valenti giureconsulti 
4 

npo ; giudici, consiglieri *, presidenti alcune fra coteste benej del 
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della .Regia Camera e' Reggenti della Can- 

celleria; che furono onore e decoro della pa- 

tria. Cotesti uomini egregi, che credevano 

I1 Venerdì era riservato *ai Cavalieri del 

pio Monte clella Misericordia, che . mante- 

nevano q~iaranta letti nell' ospedale, ecl .in 

quel dì fornivano tutto il ci110 agl' infermi. 
l 

nella fede di Cristo ed operavano secondo la 

sua carith, dopo avere apprestato agl' in- Nel Sabato erano tenuti 211 pietoso ufficio 

fermi le cure del corpo, li ammaestravano e Congreghe del Crocifisso e quella fon- 

nella dottrina cristiana, e confortavano i h 
data dal Padre Francesco Paone, che si . 

moribondi 'nella dolcissima fede d' una se- componeva di sacerdoti, predicatori, parro- 
. 

conda vita. . - I .. . .. 
ci e missionarii. - 

Nel dì di Domenica, i confratelli clell' O- Era, assegnata al Giovedì la Congrega 

ratorio dipendenti dai Girolomini sotto il che portava il titolo di S. Giuseppe. Que- . 

I e 'I. 1 4 - 0  1 8  titolo di Tutti i Siinti accompagnavano al- sta si componeva di nobili, msti a persone 

l' Ospedale gli altri della loro Congrega , civili, e di congregati che avevan cura de- 

l 'gl' infermi. Tutti servivano inoltre il desi- ' 'formata di eletti borghesi, i quali prov- 

vedevano al mantenimento di trenta letti - nare ai convalescenti e nel servirli solevano 

( a  loro diletto) cantare qualche 
. . 

e somministravano la cena a sessantaquat- 

4ro infermi. Si nniva ad essa la Con a orela D 'sacra (1). 

;li studenti sotto il titolo delh SSOa An- 
. . 
- . (l) ~ a ~ n a t i ,  l Op. cite 

Biblioteca Nazionale di Napoli 
www.bnnonline.it



250 L'OSPEDALE DI S. MARIA DEL POPOLO 

a benefico gih di -ogni. altro e gene- 

roso al' Pio Luogo fu il gentiluomo Fer 

dinando Bucca, che, mosso a pieta per ave- 

re udito S. Gaetano snella Chiesa dell' O- 

spedale parlargli dell' amore dei poverez, 

k donò al pio Luogo nel 1569 un territorio 

con casa posto a breve distanza da TOP- 

re del Greco ; la quale veniva destinata a 

succursale dell'ospedale degl'Incurabili pei 

convalescenti e gli affetti da idropisia o da a 

- male di languore. Tanto questo secondo 

ospedale, quanto la Chiesa che dipendeva 

da esso, sorgevano sotto la protezione di 

Sea Maria della Misericordia. 

L'anno 1570 vide aggiungere ai ' due -.-i- 

mi un terzo ospedale presso il T 

gnmo per l ammalati di ti5 

sta Casa fu col volger A *  ' O  

donata e distru 

ann 
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L' Imperatore Carlo V, spinto dal, gene- 

roso D. Pietro di Toledo ,. (sempre largo 

di favori verso il pio Luogo, e verso tutti 

oli altri istituti di beneficenza napoletana, 5 

con sommo onore del suo nome) sin dal - ,- d 
2 - \  

'? - 
1575 avea concednto ai poveri dell' ospe- . - 

/ 

-4- 

dale il benefizio di ducati trecento (1) e 

trentasei tomoli di sale ogni anno. Pih tar- 

di I?ilippo~FV k- nel 1589 con decreto fatto 
./ 

eseguire' dal Vicerè, D. Giovanni di Zunica 

~archeSe di Bagneza e Conte di Miranda, 
P 

vi sostituì il godimento della metà dei dritti 

riscossi per le commedie in Napoli. Alla 

generosità dei Principi si aggiunse quella 

di alti prelati, come del CardinalPetra scrit- 

tore giuridico di gran pregio , dell' Arcive- 

vo di Capua Tommaso Caracciolo, non 
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che del Vescovo di Telese Alberigo Gia- 

quinto. Bartolomeo Capobianco Vescovo di 

Lettere, Giovanni de Fonseca Vescovo di 

Castellamrnare e Regio Cappellano Mag- 

oiore, Cristoforo Bernato Vescovo di S. 5 

Agata dei Goti , Ferdinando De Anna Ve- 

scovo di Bojano , Severo De Petructis Ve- 

scovo di Muro beneficaiiono anche essi 

1' ospedale. 

Ma qual maggior bene non venne al pio 

Luogo dalla compagnia dei Bianchi, che per 

amore dell' ospedale andava questuando per 

la cittzl ? Cotesta compagnia, istituita nel 

1430 dal Beato ~ i a c o m o  della Marca per. . 

confortare i condannati a morte, venne allo- 

gata prima nella. Chiesa della Croce presso; 

il palazzo Reale di Napoli, poi S. Pietro 
l 1  ad Aram, ed infine -A- 

' 9 ben oi 

nata Chiesuola di S. M t succurre mise 
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ris (1) presso la corte degl'Incnrabili. Crea-. 

ta . per uno scopo di carità spirituale , non 

volle mostrarsi indifferente ai mali del cor- 

po ; e però fu larga di ajuti all' ospedale 

di cui parliamo. 

Molti dei pii legati fatti alla Casa Santa 

degl'Incurabili vorremmo segnalare alla gra- . ,  

titudine dei Napoletani. Tra i nomi dei pib 

generosi suoi benefattori ricordo quello del- 
H! p ,.,- 

l'illustre scienziato Mario ---- Zucchero, morto 5 %  * A  - r z' -. 
.d '' ? 
W- -. . 

G., nel 1634, e Che per raaio&XZE~~oi dottis- J ' T .  ., f m  

-. '"i p 

Simi scritti in medicina venne onorato del 

titolo di Conte Palatino: poi non vo tacere 

di Giovann'Antonio de Martino e di Ascanio 
. .  

9 l d Elia. Quest'ultimo, dopo aver dedicato pa- 

~ e c c h i  anni* di sua vita alla cura degl'infer- 

mi, delle grandi ricchezze, acquistate nell'uf- 

di Appendice N. LVIII. 

Biblioteca Nazionale di Napoli 
www.bnnonline.it



254 L'OSPEDALE DI S. MARIA DEL r v r l U L O  L'OSPEDALE DI S. MARIA DEL POPOLO 255 

ficio di medico, lasciò erede . la Santa Casa 

dell' Annunziata, e legò 100 mila scudi (1) 

ag1'Incurahili. Imitatorì di costoro furono in 

primo luogo Giov. Vandenen, che pel giro 

di 24 anni si mostrò solerte amministratore 

della Santa Casa, e ad essa lasciò del suo 

un forte legato , p oi Francesco Loffredo , 
Nicodemo Spinelli, Idalgo de Ponte, Giovan 

t Andrea Curula , Abate Giov. Andrea Ca- 

raffa dei Principi di Stigliano, Luigi Zurlo, 

Tommaso de Gennaro, Antonio Coscia, An- 

drea .de Majo, e negli anni che seguirono, 

Geraldi del Pino, Bruno Solms Poderosi 

e .molti altri. 

rlra i primi istitutori de' maritaggi, che 

i governatori del pio Luogo avevano la. 

facoltà di assegnare a povere ed oneste fan-. 

ciulle, segnaleremo ancora i benefici Giov. 

Nicolò Origlia,. Giov. Ant. Cosso , Anni- 

bale Borena di Casabona, Ferdinando Lom- 

bardo, Luigi d' Angelo, Giov. . Bat. Sisto, 
N I • N s l l i *  I Uaterina aanseverino , e la coltissima patri- 

zia Camilla Loffredo dei Principi di Cardito. 

Infine anche il buon popolo cooperava ge-, 

nerosamente- alla grande opera del suo caro 

spedale. Sugli atti riportati dal Magneti (1) 

rinvengo che nel 1850, i buccieri pagavano 

aglYIncurabili per ogni animale vaccino che 

vendevano gr. 5. e gr. 2 172 per i majali. 

Tre anni dopo i mercanti di bestiame fe- 
r 

cero istanza agli eletti della città, perchè 

cotesta prestazione fosse da gr. 5 portata 

a gr. 8, e da gr. 2 172 e gr. 4. A cotesta 

P roposta fu dato corso dietro rescritto del 

(1) Lire 525,625. (1) Teatro della caritd a pag. 114 e 175. 
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Vicerè D. Giovanni Zunica Conte di Mi- titolu ]io Luogo:; lesto surse so$tc 
mnda nell' aprile del 1557. in una re. 

Studiando i banchi dei privati, sorti in perdinando nel 1750, in 

nclzi (1) è detto 

Santa degl'Inciiral~ili 

mco duc. 88,316, (2) 

liti del 5 e 6 per cento sul . 

~ntinub a reggere il . 

LO. Allora, avvenuto un 

iiirnentc , , ,r non trarre a rovi- 

latori separarono r' 

myministrazione uoL - -- nco da quella del- 

bel numero nel XVI secolo, si rinviene quel- # - 

torn 

tsa I lo intitolato Incurabilis, la cui durata è se- 

 nata fra il .l578 ed il 1588 (1). Cotesta , a 

istituzione nacque per un progetto lucrativo 

di due mercatanti Bernardino Corcione ed 

nel che 

31 suo p 
l trae: 

pati 

Ascanio Comporta. I quali per giungere ai 

loro fini concedettero alcuni vantaggi di 

prestiti e di lucro al pio Luogo, e da que- verr 

sto si ebbero la facoltg d'intitolarsi col no- 

sneuaw (3). me degl' Incurabili, in modo da dare alla 

.t% de l  pio LUogo nel fondazione loro un' apparenza caritativa. I1 
icolc &-VI1 .non è facile cosa rnoverno degl' Incural~ili, vedendo appresso b 

rimrac;ciar<;, poi~nè il nrimo incendio che 1' utile grande che da quel Banco si rica- in. . Y  

vava, volle istituirne ilno che fosse proprio -. 

pendi 
; 242. 

(l) Ve( 
12) Lire a t u." 

(1) Giulio Petroni , Banchi, paga 15. 
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bruciò 1' archivio dell' ospizio , avvenuto 

nell'anno 1793 (l), tolse. a noi gran parte dei 

documenti della sua storia.Ma al tempo ,di - 

Cesare d'Engenio, cioè nel principio di detto 

secolo , vediamo (2) che per ben servife 

gl'inferrni il pio Luogo manteneva sessanta 

creati ossia inservienti, ed altri pratici. Fran- 

a cesco d e  Magistris nel suo libro (3) scritto 

1' anno 1678 , assicura che nell' ospedale 

1è ' donne - inferme oltrepasfsavanoa il numero 

di seicento, e v'erano ottanta personead- 

dette a servirle oltre le - suore convertite. 
. . I1 de Magistris soggiunge altresì che la 

Santa Casa degl'lncurabili manteneva con 

grandi spese un ospedale nell' isola d' Ischia 

per gl' infermi, che abbisognassero de'bagni 

(1) Vedi Appendice N. LX. 
(2) Nap. Sacra, pag. 184. 
(3 )  Status Ecclesiae Neap. lib. I pag. 32: 

1 
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termo-minerali , arene e stufe. Ma Sigis- 

mondo (1) che scrive molti anni dopo, poichè 

trae le sue notizie da un bilancio fatto per 

ordine sovrano ne1 1782, dà anche piii minuti 

ragguagli. Nell' Ospedale degli nomini, va- 
; riandone il niimero pih o meno seconclo la 

stagione, si accoglievano, ei dice, quattro- - < - 
cento trenta infermi ; in quello delle donne 

quattrocentosessantasei. I1 manicomio, nel 

quale si chiudevano molti della città e del 

regno, contava centotredici uomini e no- 

vantaquattro donne. I fanciulli affetti da 

male cutaneo al capo, erano fra maschi e 

femmine in numero di duecent oquarantasei. . 

La spesa importava per l'ospedale degli no- 

mini dticati ventiquattromila - ottocento no- 

-.ituno ( 2 )  : per quello delle donne ducati 

) Descria. della cittd di ~ a ~ o l i ,  Op. cit. pag. 147. 
(2) Lire 105786,75. 
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ventimila ottocento quarantuno (1): per i 

fanciulli ducati seiinilasettecentonove (2). 

I convalescenti - e gl' infermi della Miseri- 

cordia -a Torre del Greco in numero di qua- 

yantasei, costivano. ducati duernilasette~en~ 

todue (3). Si spendeva per le suore pentite, . 

dette convent,uali, in numero di centoventitrè 

(che avevano cure delle inferme e dei matti) 

ducati ottonzila e trenta (4). Per le claustrali, 

che erano in numero di settantadue, ducati 

tremilacinquanta tre (5). Al monastero di 

S. Maria di Gerusalemme, detto delle Tren- 

tatrè, si donava in generi diversi 1' annua. 

somma di ottocento ducati (6). Per le cure 

dei soldati la S6 Casa riceveva gr. 12 (7) . 

(1) Lire 88574,25. 
. (2) Lire 28513,25. 

- - 
(3) Lire 11483,50; 
(4) Lire 34127,50. 
(5) Lire 12975,25. 
(6) Lire 3400. 
(7) Cent. 51. , , 
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al giorno per ciascuno infermo (ammessi 

sino in numero di centocinquanta); ma mag- 

gio?~ n'ers la spesa. Ai me-dici , ai cerusici. 
l 
l 

I e act altri pratici addetti agli - ospedali si 
l 

pagavano ogni anno seimilaqi~attrocentocin- 

quanta clncati (l). Per gli uffiziali della scrit- 

tura, segretario ed archivista ducati 1605 (2). 

Per diversi inservienti ed uffiziali di or- 

dine inferiore ducati - rnilletrecentocinquan- 

ta (3) : per avvocato e procuratori ducati 

cincpecentosettanta - (4): per i giubilati du- 

cati- mille duecentosette (5). Le spese di 

culto costavano ducati milletrecentosettan- 

taquattro (6): i dritti . di esazione ducati mil- . 
. . 

leduecento (7). l 

(1) Lire 27412,50. 
(2) Lire 6821,25. 
(3) Lire 5737,50. 
(4) Lire 2380. 
(5) Lire 5129,75. 
(6) Lire ' 5839,50. 
(7) Lire 5100. 

Biblioteca Nazionale di Napoli 
www.bnnonline.it



262 L'OSPEDALE DI S. MARIADEL POPO 
- 

. . . v .  .., -- . 

In tutto i anr 

di spese di ducati centosettem 

cinquantasei (l). L'introito non oltr 

ducati novantamila duecento novantasei (2). 

Rimaneva quindi -.un disavanzo di di 

quattordicimilasessanta (3); dei quali otto- 

mila (4) furono pagati da Congregazioni di 

laici e luoghi pii, ed il rimanente dalla - 
~ i t à  , cittadina. 

-Nella copia di un registro stampato nel- 

l'-anno 1801, che era lo stato generale # ! at- 

tivo e passivo della Rea1 Casa degl' Incu- 

rabili, è notato che 1' attivo uaua due. cen- 

toventuno mila novecent~quarant~anov~, t: 

- settantadu a mran: -.inui 

cati trentanovern 

(l) Li1 5.838. 
12) Lire a03.758. 
3) Li1 
4) Lire 04. 

passivo - 
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tro vana ''ottantuno (1). Tal che 'resta-. 3 

vano ducati novantamila settecento quattro 

e novantuno grana ' (2) per sopperire -alle 

spese che faceva il Pio Luogo. 

Pochi a.nni innanzi cioè nel 1764 soito 

il Regno di Ferdinando IV veniva eretto 

/ner. seppellirvi i morti dell' ospedale .fino a 

Y uel dì interrati in una profonda voragine 
chiamata Piscina) un gran cimitero ali' o- 

riente della citt8, e proprio nel luogo 'detto 

trivio, verso la contrada di S. Antonio Abate, 

che era fuori 'dell' abitato. Il lavoro venne 

eseguito assai bene dal cav. Ferdinando Fu- 

ga, e per le spese che abbisognarono, contri- 

bu .o Re Ferdinando ,che elargì ducati 

attr lacinqueeento (3), tutti i banchi 

(1) Lire 166.790,44. 
(2) Li 5.495,87. 
(3) Lj 1.125. 
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pubblici per ducati n( nila tan-., - 'altro era un cavaliere seconclogenito 
eletti della città e i de-   ti. di alcun 

r imenti di piazza, il terzo un regio con- 
réndamenti per ducati 1750 (2), 

ghi pii per ducati settecentocinquanta (3), l 

ed il gòverno del pio Luogo per i ri.  enti-- 

duc. 322,50 (4): In tutto, il lavoro cost8 * 

p .  

duc; 48,500 (5). 

Sul finire del secolo XVII venne mutata .- 

la 'ferma delegoverno del pio Luogo, e co- 

stituito diversamente; poichè ebbe per primo 

Governatore un delegato protettore, che era- - 

sempre togato, e capo di qualche r;riuunale o . 

sigliere del S. R. Ce, il quarto uno fra i 

primi avvocati napoletani , 11 quinto un 

negoziante della città, ed il sesto un ne- 

goziante straniero. Le cose seguirono in 

questo modo fino al sorgere di questo se- 

colo , - ossia fino alla promulgazione sotto 

il dominio fraricese del fatale decreto (l 806), 

che colpiva anzi distruggeva la vita dei no- 

stri pii istituti. Fu ordinata. la vendita cl6i 

beni che erano sacro patrimonio del pio- 
capo -ruota * del S. R; C. -e. 6 altri governa. 

7 I tori-. I1 primo fra cotesti era 
o-@o e con novella legge, emanata il  dì - e ,  

- 

braio 1809, il nostro ospeclale, come 
-. 

distinti .&valieri titolati . . 
l i  altri istituti di beneficenza venne 

alla sorveglianza di un consiglio 

~inistrazione. Cotesto con- 

.ministrazione. diretta delle 

l - .  ie del giorno, e dell'internn rendite, delle 
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vita dell' ospeda rono puramente aggregati alla pubblica be- . . stato at- 

tivo e passivo del pio Luog -. . .cenza, ma non pib sorretti i crollanti edi- 3 rea 
fizii, ove vivevano le suore; minacciando poi 

rovina siffatti - edifizii, nel 181 1 le religiose 

vennero traslocate in un fabbricato delle così 

dette Paparelle (l). Le conventuali tre anni 

dopo passarono anch' esse nel monastero 

dei Ss. Giuseppe e Teresa;-e così gli anti- 

chi monasteri, carissimi per le sante me- 

ministrazione di Beneficen~, , era d' uopo 

distinguere tanti diversi rami degl' istituti, 

riuniti, determinar le opere- che essi -dove- 

vano esercitare, e stabilire lo amrnontaré 

delle rendite occorrenti all' uso cui erano 

assegnate. E però con decreto del 12 set- 

tembre 1809 furono indicate le case d'i 

morie di Gaetano Tiene e delle 'pie fonda- pubblica beneficenza *che dovevano: tutta- 

trici, servirono, restaurati che furono, ad via mantenersi, e tr- le stesse IU conser- 

ampliare il bell' edifizio del nostro ospedale. vara quella. deg191ncura ~ i l i ,  addetta agl' in- 
Il - ritorno de' Barboni al regr~o di Napoli fermi ed al ricovero .p obla ' sotto 

seqnb C un'6ra meno infelice dei nostri Liio-. la- dipendenza del C 
l-  i iiii; poichè, abolita con.'decreto del 181 5 la, vita di co e opere . * e '  

imissior n ~mministratrice, fu  ad essi le . ren 
--- prima autonomia. CoSi il ridona ndite dall'A iute 

due ven 
pendii mati, che erano cor (l) Vec spedale; 
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.governo degli Incurabili venne da quel 

teinpo " - affidato a tre .governatori , il primo 

lde' quali aveva il titolo di Sopraintendente, 

e questi f u  il Conte . di Policastro. 
0 

Il patrimonio dell' Amministrazione ge- 

nerale degli ospizii si trasse da i diversi 

istituti cli beneficenza per modo, che cia- 

.scuno di essi potesse avere una dotazio- 

ne - corrispondente allo stato , in  cui si tro- 

yava prima del 1806. Per tal guisa l' o-. 

spedale degl'Incurabili, e quello della Pace, j 

che gli fu aggregato 1' anno 1818 , ven- 

nero liberati per sempre, d a  qualsisia di- 

pendenza del Consiglio. A cotesto ultimo 

ospedale furono uniti i conservatorii di an- 

tica dipendenza . di S. Maria, del Popolo , 
cioè quelli di S. Giuseppe e Teresa, l'altro 

delle Paparelle ed il terzo .della 
- - <1 

I1 decreto borbonico 

ddalena. 

1816 j che stabilì quali dovessero essere 

le rendite e le spese ordinarie per ciascun 

istituto pio, fissò quelle della Santa Casa 

degl' Incurabili ad annui ducati novanta- 

o~iare  con le spese. duemila (1) , da pare,, 

L' ospedale della Pace ebbe consegnata la 

rendita di ducati ventottomila (2). 

Nello stato discusso, fu prescritto d ' o -  

spedale degl'Incura11ili .i1 mantenimento de- 

d'infermi in numero di ottocento a Napoli, a 

s di venti in Torre del Greco ; -mentre che 

in quello della Pace si dovevano allogare 

cinquecento infermi. 

In forza poi del Concordato, firmato l' an- 

no 1818 fra la Santa Sede ed il governo 

di. Re  Ferdinando IV, con decreto del feb- 

braio 151 9 fu ripristinato il sodalizio reli- 

- 
(1) Lire 391.000. 
42) Lire 119.000. 
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gioso di S. Giovanni di Dio, e si ordinb 

che i beni di quei-religiosi giB amministrati 

da - istituti laici venissero addetti al mante- 

nimento degli ospedali. . - 

Così - i religiosi della Pace ripr-esero il 

luogo ed i beni dell' antico loro monastero, 

e 1' ospedale riebbe vita propria e indipen- 

dente. Da ciò venne che i Conservatorii: 

ritornarono novellamente alla pia Casa de- 
I 

4' Incurabili con tutt' i beni di loro per- b - 

tinenza. Le suore del monastero dei Ss. Giu- 

seppe e Teresa furono riunite a quelle delle 

Paparelle , che erano state tramutate -nel 

monastero della Consolazione, ed i locali 

del monastero dell'a Consolazione e quelli 
/ 

dei Ss. Giuseppe e Teresa rimasti vuoti fu- 

- rono conceduti per aumento di rendita ( agli 

Incurabili. Ma, scoppiata la prima tremenda 

invasione cholerica del 1836, le religiose del 
% .. 
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monastero della Consolazione furono trasfe- 

rite in quello fuori di PoFta S. Gennaro 

(detto allora S. Antoniello ed ora S. -Maria 

Succurre Miseris) ed il monastero della Con; 

solazioize fu adibito ad uso dei cholerosi. e 

Dal 1828 a1 1832, prosperò grandemente 

il nostro ospedale, poichè - ebbe a soprain- 

tendente Emanuele Vacca. Uomo di cuore 

e di mente e perci8 virtuoso e sapiente egli 

nelle opere di maggior carità verso i poveri 

infermi dedica gli ultimi anni della sua ope- 

rosissima vita. Rimane del suo governo 

grata e viva memoria in S. Maria del Po- 

polo; e 1' ospedale, che tante tristevicende 

avevano ammiserito, -mercè la benefica ed - 

intelligénte amministrazione d i  quell' uomo 

 io ebbe un periodo di vera prosperità. egre, 7 

Gl'infermi, che per lo innanzi erano rice- 

vuti solo in numero di 700, furono portati 
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Francesco Avellino. Essi desiderarono se- rono nuove e belle sal< 

guir la bella via tracciata. dal Vacca , e Ilogarli; ed ' allc 

venne a- visitare il, n( distruggere gli abusi che mano mano si 

erano mutati in uso nel nostro Nosocomio, OSOC 

Europa rinveni~si usp( a gran discapito della carità verso i poveri 

I infermi. Ma tutto il bene, che quegli 1x0- 

mini avevano in animo di fare, non venne 

compiuto, iì per la poca stabilità del loro - --- vennero eletti , 

mni che nre- rimanere in carica, e sì per un complesso duvu uutlIv del rli a 

di cagioni dolorose, di cui non è luogo qui - 

tener parola. Certo è che la vita del nostro 

Ospedale sarebbe finalmente volta a meglio 

ceaettero e seguiro: 

860 F.9- i 
L - - -  

I-, , A 

se due inattesi avvenimenti, che ben potreb- stima 
bonsi chiamar sciagure, non ne avessero sce- 

rnati i redditi. .Prima fra coteste fu la legge furono li vuca irio BIO: nominarli 1, 
sul corso forzoso del lo maggio 1866, che 

accrebbe siille spese giornaliere dell'ospedale 

l'aggio fortissimo del bronzo: l'altro fu l'a- 

brogazione 'sul bilancio dello Stato per gli. 
N. LXII. (i) Vedi . 
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anni 1866 e - 1867 di un' annua rendita* di 

Lire 102,575,03, che l' ospedale percepiva 

dal governo sino dall'anno 1817. Questa. di- 

sposizione fatale nacque 'per un erroneo con- 

cetto del Ministro dell'Interno Chiaves. Egli 

dichiarò al Prefetto di Napoli' che il goveri 

no non avrebbe più iscritto sul bilancio l'as- 

segno pagato all' Ospedale degl' Incura'bi- 

o~iungendo che, in virtb ' della leg- .li, ,. . so,, 

ge -p~ovinciale e comunale del 20 marzo 

1865, glYIstituti di beneficenza non avessero 

più ad essere sussidiati dallo Stato, il quale 

doveva rivolgere a vantaggio di tutta lana- 

zione, e non in bknefiz'io di . . o di quel- - 

l'altra provincia, la ricchezza che gli veniva 

da tutt' i contribuenti italiani.. Map egli for- 

temente s'ingannava; poichè ' quell' assegno, 

come tutti gli altri, che le opere'pie del . 

Napoletano -percepivano dallo Stato, non 
1 

veniva loro dato per generosità sovrana , 
mi. bensì. come meschino compenso cii quan- 

to il, pio Luogo aveva perduto con l'ever- 

sione degli arrendamenti ; compenso che 

anzi neiprimi anni del ritorno dei Borboni 

a l  Regno di Napoli, era attribuito ai nostri 

luoghi di beneficenza con l'aggiimta dei prov-. 

venti, .che si traevano dalla Crociata o dalla 

tassa detta del .Protomedicato. 

I1 Consiglio direttivo dell' Ospedale di 

Soa Maria del Popolo, che aveva a capo a 

quei giorni il Senatore Ignazio La Russa, 

protesta altamente e molto si adoperò per 

riparare a si grave sciagura; ma per due 

anni. ogni sforzo del governo del pio Luogo 

venne, meno , e solo, nel 1565 fu  ridonato 

all' Ospedale in via provvisionale il sussi- 

dio , .  che gli era stato tolto. Però di qual 

rovina non era stata cagione alla Santa 
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Casa . degl' Incurabili codesta diminuzione 

di rendita ? Fu forza contrarre. col banco 

un debito di 80000 Lire ed ilaumero de- 

gl' infermi, ohimè , fu nuovamente ridotto 

all' Ospedale di Napoli ; mentre quello in 

Torre del Greco si ' chiudeva affatto per 

mancanza di mezzi. I1 governo del La Russa 

, 
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e Barone Tommaso Valiante, presero a go- 

vernarlo, il primo come Sopraintendente, 

gli altri come governatori. Oltre al debito 

contratto col Banco di Napoli, quello, che 

pesava sulla pia Gasa in persona dei suoi 

fornisori, aveva raggiunto la cifra di Lire 

365,759,91. Cotesti fornisori non avendo 

per andare innanzi fu costretto d' imporre L I la speranza di essere prontamente soddis- 

ai poveri ammalati, che non.eian6 della pr& fatti nel loro avere, mettevano dure con- 

vincia di Napoli e che giornalmente si pre- , 

.e 

sentavano all' Ospedale ; i1 pagamento di 

dizioni ai loro appalti, che poi non rispet- 

tavano altrimenti : lo stesso servizio in- 
/ 

una lira al giorno. I terno dell'0spedaIe andava a rilento, poichè 

. Iitanto cotesti -tristissimi espedienti non' gl'impiegati che subivano anch'essi degl'in- 
\ 

valsero a scongiurare il danno e la rovina I 

che si faceva sempre maggiore pel nostro 
l - 

. . 

Nosocomio.; allorquando il Comn~.* Giusep: 

dugi nel pagamento dei loro stipendi, pre- 

stavano :con poco amore 1' opera loro ai 

poveri infermi. Prima che il Talamo fosse 
-- 

-pe Talamo, co gliere di Suprema Corte, al governo, erano stati sciolti due contratti 

Giuseppe Pisanti, Carlo Con io, Ascanio l *  a partito forzoso, l'uno col cottimista della 
biancheria , l' altro col ricevitore dei fondi Branca, :Girolamo Vitiel Cacace 1 
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rustici, censi , legati e rendite di capitali 
. e - irreparabili..ll- pr.imo, ossia il cottimista ce. 

.- 
deva alla pia Casa tutta la dotazione, che si 

, 

- trovava in gnardaroba, e doveva. riceverne 

in.compenso Lire 77000, cioè 27000 pron- 

tamente e 50000 -in seguito della consegna 

a darsi: il secondo , che era il ricevitore.-e 

da cui provveniva alla pia Casa un'annua 

- .  rendita di circa Lire 57,'000,200, per ritardi. 
- 

nei- pagamenti ed altre quistioni che egli met- 

teva innanzi, si era liberato dei suoi impe- 

gni. I1 Commendatore Talamo vide che' in- 

nanzi ogni altra cosa era d' uopo rivenire 

.sulle anteriori deliberazioni , e trovare il 

modo . di assicurare tanto la esazione degli 

arretrati, quanto quella degli - anni avve- 
--  

Ire. P u  . dunque stabilito con nov deli- 

berazione del Consigli( il. 

~ntratto - per ti 

L'OSPEDALE DI S. MARIA DEL POPOLG &di7  

1' anno medesimo col ricevitore, che fu co- 

stretto in' un termine stabilito di dare un . 

elenco. di tutt"i- debitori, fissanclo poi con 

essi il tempo ed il. modo del pagamento. 

Cotesto energico provvedimento portò ot- 

timi frutti, e nel 1.871 senza novelle spese 

di esazioni nè liki vennero in totalità ri- 

scosse le- rendite dell' anno. Verso il cotti- 

mista fu ridotta da 50000 a solo .22449,18 

la somma del suo avere. E giacchè in to i~o  

a questa parte del servizio dell' Ospedale 

si .tieLqui parola, è di conforto- il poter con- 

statare che sin da quell' anno sulle 52,200 

Lire, che si spendevano, si fece un rispar- - 
. . 

\ 

mio di Cire 20,000, portando nel guarda- 

roba e nella proprieth dei letti degl' infer- 

i ,  che oggi presentano un buon aspetto, 

tte le desiderate riforme. .-Mercè 1' econo- 

" ~rclinè ristabilito nell' amn~inistra- 
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zione del pio Luogo venne annullata la do- 

lorosa deliberazione, che tanto- si opponeva 

al generoso concetto di fondazione della no- 

stra Maria Lorenza Lonc pel pagamento 

degl'infermi, che non fossero della provin- 

cia di - Napoli , e nel1'-Ospedale furono ac- 

colti gratuitamente, come il furono sempre, 

i poveri. di qualunque patrfa essi fossero.. 

L'altro Ospedale della Torre venne anch'es- 

so prontamente riaperto. 

Se da una parte si operava arditamente 

a ristabilire. nel pio -Luogo tutta l' antica 

beneficenza, dall' altra si cercavano i mezzi 

di condurla innanzi. Onde 4opo le interne. 

economie, vennero i miglioramenti delle ren- 

dite. Ma la cura pih assidua di quel prov- 

vjdo - govt 

esazione 

, f u  posta nel -promu nela 

 diar re il modo 

poc 

I- - -  

luto dritto del pio Luogo verso il credito 

dello Stato. Uno dei principali mezzi onde 

porre in assetto -le sue finanze, era, come 
e 

L già si -disse pih volte, la riscossione sicura, 
. 

definitiva e non già provvisionale delle som- 

me dovute dal *Tesoro. Gli avvocati chia-. 

mati dal Talamo a studiare 1' origine di 

cotesto dritto, lo riconobbero incontestabile; 

I ed in cotesto studio essi ebbero agio a con- 

vincersi esservi oltre. la detta somma, altre 

I maggiori da poter contendere al Governo, 

per arretrati sulla tassa del Protomedicato. 

In questi sensi il governo dellYOspedale di 

Santa Maria- del Popolo presentò un recla- 

mo al ministero, che venne appoggiato cal- 

damente dal Prefetto Marchese D' Afflitto 

Duca di Castropignano press.0 i l  Mar- 

di Rudinì allora Ministro dellYInterno; 

o apposita legge votata in Parlamento, 
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fu iscritta sul bilancio dello Stato la dota- 
I 

zione dovuta all' Ospedale di S." Maria del 

Popolo. Ad esso .fu inoltre paoata 3 la som- 

ma di L. 59,641,28 per quietanza di tutti 

gli. .arretrati che* gli erano dovuti. ' In tal 

guisa la ben condotta amministrwione del 

pio Luogo, che ne aveva accresciuta- di Lire 

~60,113 l? annua rendita, fu in grado di ri- 
. a .  durre a solo Lire 50,901,67 il suo debito 

con la Cassa di .  sconto. 

I maggiori redditi, ,che presentava il 

patrimonio del nostro Ospedale , diedero 

agio agli. amm-inistratori di portare da 955, 

che. in media erano, a 1023 il .numero de; . . 

gl'infermi. .Si arrecarono altresì al pio Luogo . ' 

utili ed' igieniche riforme; e prima fra cote- 

.ste fu la condotta " acque in tutte le sale e 

la costruzione di agiamenti e bagni 

:mo accanto r del 11' ospe- 

dale. 11 numero - di questi, grazie alla vi- - ' -  

gile cura del cav. Rendina, va ora a ma- 
. . 

no 'a mano crescendo. In ciuell'anno me-. 

desimo che il Talamo rimase in ufficio, fu 

costituito il così detto SOs~edale a saeamen- a 

to, oggidì scaduto affatto. E una. bella. e ben 

. - . ordinata Casa di salute per gli uomini, che * .  

provveduta di quanto può mai abbisognare ' 

ad un infermo USO a vivere agiatamente., 

porge al forestiero che si sia infermato nel- 

la nostra città,, o a colui che B privo di fa-. 

m a ,  : il conforto di una ottima assisten- 

za, -11 numero di queste stanze è di venti- 

dine, e ad esse si accede per una bella scala, 

che apre l' uscio dalla parte della: Chiesa 

di S. Gaudioso. L' infermo, accolto nella 

' Casa di saltite, è visitato dai professori di 
.. 

maggior rinomanza, e riceve ogni cura pel 

:he . l o  travaglia, unitamente all' in- 

Biblioteca Nazionale di Napoli 
www.bnnonline.it



-W 4 L' OSPEDALE DI S. MARIA DEL POPOLO 

tero trattamento. -Venne stabilito che l 

prezzo di queste camere sarebbe -,di lire 5 
- al giorno che ora sono ridotte a 3; poichè 

il concorso degli ammalati agiati alla nuovà 

Casa di salute forse per la sua vicinanza: 

con l'ospedale, non corrispose alle . aspet- 

tative del governo locale. Altre camere. pib 
- 

modeste in numero di diciannove, dieci per 
4 

donne, - e nove per uomini., rna che p 
fanno parte della Casa di salub, -sono ag- 

gregate all'0-spedale .ad uso .degli infermi a. 

pagamento, di condizione pih umile. Il- mezzo 

- di coteste *stanzer è di Lire 2. La D i a  Gasa 

degl' Incurabili mantiene eziandio un alun- 

nato ostetrico per levatrici,con allieve inter- T 

T -n 

ne ed esterne. Le prime pagano rien- . 

sili, rnercè le quali ricevo] 'l vi1 
. 

ne teorico-pratica; 

lire al mese, fruisc solo 

La casa di maternità, che il Nosocomio 

- mantiene, è l'unica- che oggi abbia la no- 

stra provincia , anzi 1' antico regno na- 

poletano. Nell' anno- scorso vi si compiva 

dall'egregio professore Raffaele Novi chi- 

rurgo primario dell' Ospedale una impor- 

tantissima operazione (1). I1 felice risulta- 

mento di essa basterebbe ad illustrare la 

scuola medico-chirurgica della nostra Ita- 

I lia al cospetto delle scuole di ogni altra 

nazione , anzi a porla prima fra esse, se 

questo primato non fosse già suo. 

. - La visita gratuita agl'infermi -che non 

sono nell' Ospedale ma 'solo vi si recano 

a consulto, si pratica in una sala terrena, 

ta incontro alla Chiesa nella gran corte 

-dell'Ospedale. . 

~endice N. LXIlI. ) Ved 
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A pochi passi da questa tvlene . il : . .. 

- dispensorio gratuito di clinica ocuiistica te- . 

. . 

.nut.o - con . tanta carità dal dottore Dome- 

nico De Luca. Nell' Ospedale sono accolti. 

gli -ammalati di qualunque malattia tranne 

le febbri acute. Le,lesioni violenti -nel' pri- 

mo periodo di cura sono d" impedimento 

soltanto -agli uomini. I medici che hanno 

.cura - degl' infermi son .partiti . secondo il- re- 

oolamento . di Carabelli e - Ciavarria , non a 

approvato dalla deputazione, provinciale ; 

ma già posto in atto, .nel 'seguente modo: 

Medici 18-Chirurgi l-'i-consulent& 

Coadiutori30, cioè 16 Medici. e 14 Chirurgi; . 

e 35 alunni. t 

Alla nettezza delle, c.oFsìn - a  

' . degl' infermi intendono A P 

- tutto intero il .servi: 
.. 

sa I altri 3 Q q 

~e donne sono assistite da cinquanta in- 

servienti e dalle suore della Carità, che pas- 

sano dal monastero loro di Regina coeli 

nell' Ospedale per un corridoio coperto. 11.' - 

numero di esse e stato auirientato. Le sale 

per gl' infermi del vasto e bell' Ospedale 

sono in numero di diciannove , e fra bre- 

ve saranno venti; -essendo giunto il ca- • 

valier Luigi Rendina; Commissario l Regio 

attualmente al governò del pio Luogo, *a 

compiere quella che . da ' ventott' anni era 
\ 

in costruzione nella Sezione delle donne. 

Nella :sala del .primo piano, sezione uomini, 

vi sono. trentanove :letti, nella seconda qua- 

ranta, nella terza quaranta, nella quarta 

sessantaquattro, nella quinta centoquindici, 

nell - --  %sta* centoquindici, nella settima set- . 

tantaquattro , ndl' ottava che è pur quella 
- . m -  

nbini,; trentaquattro, nella nona c i - -  
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quantasei, nella decii venticinque 'otale 

- seicentodue. Nella sezione delle donn 

trovano nella prima- sala ottantaquattro 

letti, nella seconda ottantatrè, nella terza 

ottantaquattro , nella quai'ta settantotto , 
nella quinta cinquantasei, nella sesta - che 

è ricovero pure di donne incinte, trentasei, 

- nella settima ventiquattro, nell'ottava ven- 

tuno, nella nona ventuno. Totale quattro- 

centottantasette. La decima in costruzione 
- 

avrà spazio per trentasei letti ; ed in tal 
, 

guisa per le donne vi saranno cinquecenw- . 

toventicinque posti. In complesso fra i letti 

degli uomini e quelli delle donne se ne con- 
- 

tano millecentoventicinque, e I maggior - - 

L comodo 'deglr èrmi si è 1 

numero C 

ici 5 bassa ed angi ista ure do - 

, 
. . 
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~b'essere la - ~ i h  a m ~ i a  ed ariosa ~erchè  
4 

addetta a quei disgraziati che soffrono nelle 

vie del respiro. i3 qui cade in acconcio te- 

ner parola ,del provvedimento benefico, che, 

or son poche settimane, prendeva la dire- 

zione del pio Luogo in sollievo dei poveri , 

. . tisici. Le esalazioni della Solfatara di Poz- ' 

moli sono per. l' esperienza che se n' è fatta 

da- qualche anno, riconosciute assai utili alla 

guarigione delle malattie di petto. L; illu- 

stre chimico Professore Sebastiano De Luca 

ed il "Generale, Assanti secondando il buon 

. andamento del Cav. Rendina e del Diret- 

tore dell'ospedale Luigi Ortale, H hanno e con- \ 

ceduto gratuitamente agl'infermi di Sea Mea .. . 

del Popolo una camera terrena . - nel com- 

mori0 della Solfatara di loro pertinenza, 

-- -iochi giorni verrà aperta in via di 

esI to una corsea per un piccolo nu- 
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mero di ammalati, che dall' Ospedale ver- 

ranno ivi trasportati. ~ u e s t a  generosa ini-' ' 

ziativa col riuscire nell' intento potrà tor- 

nare benefica non solamente - al povero in- - 

l 

fermo, ma anche alla scienza ed alla città 

-di APozzuoli. 

Certo gli ammalati dell'ospedale di Na- 

poli sono molti, forse troppi per l'ampiezza 

delle sale. Pur nondimeno % 1' aerazione di - 

queste, il modo pietosamente intelligente, - 

onde venne edificato questo santo asilo di 

povertà e di dolore, l'aria- purissima del colle . 

'ove .surse, è così perfetta, che,non si presen- 

tò mai (cosa strana e forse unica al mondo!) 

nellYOspedale di S .a Maria del Popolo alcuna 

di quellemalattie che nascono negli ospedali, - 

come resipob epidemica, - fifa A' ~spedale , 
kangrena nosocomiale. Anzi altllorquanc'n ?i 

tristi giorni dellr fi qrissirna '-7asio~t: ~ r i u  
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lerica del 1836, venne con. poca prudenza 

addetto ai cholerosi illocale del monastero 

della Consolazione, che era in prossimità 

dei nostri infermi ; 1' epidemia, come seguì 

- nel tempo della peste e ai .giorni delle amo- 

rose cure di Maria Lorenza Lonc, non 01- 

trepassò quelle mura benedette. Molti pro- . 

.fessori oggi si lamentano giustamente che 

1' Ospedale difetti di una- sala di operazione 

chirurgica, e che la sala di Maternità sia 

piccola , e perci60 insufficiente d numero 

delle ricoverate. Ma a -ci6" si provvederà 

certamente. 

Intanto nell' angolo fra la prima e la se- 

conda corsia veggonsi alcune stanze addet- 

te al- bucato e per guardaroba. Al di sopra 

della seconda corsia è il *passaggio , che 
e 

mena ai teatri anatomici, dove per un cam- 

mino sotterraneo - a volte , passavano dal 
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monastero d i  S. Gaudioso nell'ospedale, gli 
I alunni del Collegio medico cerusico. Di co- 

testo .collegio, che diè un bel numero d' il- 

lustri professori alla facoltà napoletana., 

convien qui dare un breve cenno. 

Ne1 1764 il governo dell' ospedale lo 

reggeva un .Presidente del Sacro Regio 

Consiglio nella qualità di protettore e de- 

oato ; e questi era il Marchese Angelo Ca- 1% 
valcante. Desiderando egli porgere aiuto 

agli studenti poveri, che - venivano 'dalle lon- 

tane provincie in Napoli ad apprendervi 

scienze mediche, ed avere altresl la mercè 

loro un servizio pib accurato nelle sale de- ' 

gl' infermi , istituì un convitto nel mona- 

stero di S. Gaudioso ; nel quale i giovani . 

alunni, nelle ore in cui non erano pi 
- gl'infermi , potessero attendere allc 

che a le1 convitto medes 

tavano cinque professori. Nel 1799, per a- 

ver -gran parte della scolaresca cooperato 
a 

alla rivoluzione, fu dai Borboni soppresso. 

il convitto.; ma venne chiamato a novella 

vita per decreto di Miirat del 1510, e due 
- anni dopo definitivamente riaperto.E, poichè 

scarseggiava di mezzi -per andare innanzi, il 

governo dei Francesi 'volle sorreggerlo con 

bella dotazione. Venuto fuori dal monastero 

di San Gaudioso, per essere questo adibito 

ad uso di caserma di soldati austriaci, vi ri=- 

- tornò poi stabilmente pochi anni dopo e vi si 
- resse con speciale amministrazione. Le se- 

dici provincie del Napoletano corrisponde- 

vano un assegno annuale al collegio,. avendo. 

con ciò il dritto a poter disporre di cinquan- 

' tatrè posti gratuiti che venivano conferiti 

agli studenti pih bisognosi dietro un esa- 

3 di concorso. Gli studenti del convitto 
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pote'vano conseguir la laurea senza dare 

@lì esami di Università, ma con la sola ap- , b 

provazione riportata in quelli dati nel Col- 

40 medesimo.Pubblicata che fu in Napoli - 1% 
ne1 1865 la legge provinciale - e comunale del 

Regno ; e avvedutesi le Province che non ' 

avevano alcun ol~bligo di sostenere la spe- 

sa di .mantenimento del' collegio, la cancel- 

larono quasi tutte , dai loro bilanci. Lo - - 

Stato non volle addossarsela intera, ed -il 

Collegio fu abolito, poichè già molto. sca- 

duto nell' ordine e nella disciplina. 
v . 

E doloroso però che le cose fossero an- 

date a cotesto modo; poichè il collegio me- - 

dico nei primi anni che surse fu degno del- 

la scuola napoletana , prestando un utile ' 

grande .ai v v e r :  alle -scienze. 

Neli' oilgolo dell' edifizio + ' prlr 

:onaa corsia - sezione 
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è la' così detta sala dei consulti, dove nel 

1836 e- dipoi, vennero posti alcuni ritratti 

in marmo di medici illustri, che onorando 

la scienza furono-verso gl' infermi generosi 

dei tesori della mente e della carità dell'ani- 

mo loro. Primo fra questi è Domenico Co- 

tugno. Egli fece da giovinetto nell' Ospe- 
' dale i suoi primi studii , usando della ric- 

ca biblioteca del pio Luogo, che venne poi I 

distrutta nei saccheggi del 1799. Giunto 

per merito ai inaggiori'onori della profes- 

sione, fu per un tempo chiamato al go- 

- verno dell'ospedale (l), e nel morire volle 

legargli il ricco - patrimonio di ottantamila 

ducati . (2). Nella medesima sala si vede un 
- 

busto di donna che figura (meschino simu- 

' >rò J di tanta grandezza !) Maria Lorenza 

1 celano, Op. cit. 
ire 340,000. 
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H 
Lonc.. Quell' effigie, che ivi fu. posta mentre- 

. . 
era sopraintendente Ludovico Paterna; non 

presentò nè per sicuro documento nè per 

antica tradizione la desiderata autenticità. 

L'epigrafe che è sottoposta-al busto di marr 

mo, porta l'anno 1824. E @chè pocanzi 

si parlò di egregi scienziati e chiari uomini, 
- 

che lasciarono in S." Maria del Pop610 altà . 

I 

memoria di loro, è. dovere - di gratitudine il 

rammentare in queste sto-rie della carità 

napoletana i nomi .venerati di - Dornenico 

~irillÒ, Bruno ~mantea , '  Luigi Sernentini; 

Angelo Boccanera detto della Leonessa, Co- 

stantino de Mitri, Pasquale Cattolica, Cre- 

' scenzo Rispoli, Giuseppe Antonucci, Vin- 

-cenzo - Lanza , Giovanni Semmola , Salva- 

- tore Ronclzi, Gennaro . Galbiati, Francesco 
I 

Petrunti F-rancesco Angiul-li, Giovanni Ca- 

stellqcci , Felice de Renzis , - ~ i c o l a  de Vin- 
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eenziis, Leopoldo Chiari, Antonio Villari, 

Pietro Ramaglia ,: Biagio Lauro; Agnello - 
, . 

Coluzzi. 
I 

1 Entrando nella spaziosa corte del gran 
I 

I .  Nosocomio napoletano, che è di forma ret- 
1 . 

tangolare , 1' occhio non misura a prima 

giunta tutta la vastit8 dell'edifizio, il quale. 

,estendendosi in diverse direzioni e congiuri- 

gendosi nella parte esteriore ad altri fab- 

bricati, oggi forma quell' imponente mole 
.? 

che comprende quasi tutta la collina di 

S; Aniello. Due grandi usci l'uno che apre 

al settentrione, 1.' altro al mezzogiorno clàn: 

no accesso al gran . - .cortile -dell' Ospedale. , 

Oltrepassandone T, l'uscio maggiore, detto * .cli 

l Soa Patrizia, dove si legge 1' iscrizione (1) 

che ' nel secolo passato fu scritta dal Maz- , 

. . . . 

(1) Vedi Appendice N. LXIV. 
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poi bellissime sono per movenza e co- 
l del pio Luc vot: %i Ss. Filippo Le figure di Santi, che il pittore pose 

e Giacomo. Cotesta Clli ifica in giro ad una balaustrata, la quale poggia 
già fu detto per c-a di Pi 

.i sopra del cornicione. l Santi guardano 
arricchita di grandi privilegi e di pegano' l'Assunta in Cielo, che .con la 
reliquie (1) dai pontefici, ebbe sin dalla 

- SSea Trinità ed una bella corona di Angeli - 

fondazione. ad uso del culto oltre formano il centro della cupola. Pochi sono 

. i bei dipinti che fiancheggiano la breve na- - rettore, due sagrestani 'e cinquanta s 

doti (2), In tutt' i giorni vi si celebravano vata della Chiesa. La tavola, che si vino1 

dipinta- dallo Spagnoletto e che rappresenta &da trentacinque e pih - messe. 

la Madonna del ~rzrmine,-'ha in basso una Nell' anno 1727, ossia nei giorni di ,,, 

-dimento grandissimo dell, arte- ..-. figura di donna in atto di pregare. Si viiole 
riedificata quale oggi si rlhvierLu, ,enz: che essa sia il ritratto della pia fondatrice. 
stigate-zza e bellezza alcun- - ella Ior: uadro del Crocifisso nell'ultirna cappella 

L 5 attribuito da taluni al Vasari, da 

Marco. da Siena. Di buon pennello è 

lipinto 'di un Deposto della Cro- 

esco auanao e assai altr 
bella, co- icco' 

.a porta della cappella Mon- 

a 3 dice i l  ~ a ~ e c e l a -  

sta 

I .  cit. ti, 01 
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di Andrea di Capua Duca di Termoli suo 

9 1' altro al figliuolo Ferdinando'. 

o di purissimo stile del XV secolo co- 

3 belle opere .d'arte, che i nostri mag- 

yiori storici e cronicisti stimano di mano. 3 

io vanni da Nola. La delicatezza dell'or- 

buca di 

- 
rappresentava la Pietà esi 

lte 1 - tempo nella cappella. Montalto. Mo apidi 
- C -  . 

- commemorative con belle iscrizioni 

che fanno parte dei sepolcri, sono SI nato e l'armonia dell'insieme è sua davve- 

la Chiesa; -e rammentano la carità ,- andl ro; ma una certa durezza di scalpello che si 

rinviene nelle figure, darebbe ragione al Ca- - non solo dei Kapoletani verso i, ,,o Luugu 

talani (l), che avvisa potersi attribuire a ma bens'r di parecchi generosi stranieri, il-cu 

Fra Jacobo da -Sanseverino. nome sarà'doppiamente meritevole d e l l ~  -, 

Le iscrizioni (2) che si leggono in base dei %tra gratitudine. Nella cappella 

vi è la statua giacente di Luaovico4 monumenti, sono pze b s e  e compasszonevolz ; 

U O I C ~ X  dopo la gloria dei cari estinti, esse. 

rammentano il .gran dolore di . colei, che 

~ P Q Q ~  ben- - l i  -due li: 

mi- 
..iase a ,  piangerli. *La madre dice' al i nobil 1. pia 

i 
- 

m~l.iuolo: Tu sei morto, ed i o  viva ri- 

Vedi 
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musi contro i miei desideriiiDa qui innanzf 
, - 

la voce mi sarà $anta , -la luce. knebre. 

Ma della divina trasformazione di do- 
. lore, che si mutò i~ell'animo di Maria d'A- 

ragona in amore dei poverelli, ed in santa 

operosità dell'altrui bene, non vi è'lapide 

lodatrice che t ne parlasse ai posteri. La 

spoglia di Maria Ayerba d'Aragona, come 

già fu m detto scrivendo della sua morte , 
(contro l'-erroneo asserire di molti scrit- . 

- tori che la vogliono sepolta ai piè del mo- 
- numento di Andrea di Capua (l)), riposa 

nell' umile ossuario di Santa Maria di Ge- 

rusalemme - accanto alla compagna della 

sua. santa vita, Maria Lorenza Lonc. Cib 

affermano il De Lellis , il Guadagni, il Bo- 

verio e tale 6 la tradizione che vive sempre 

(1) Vedi Appendice N. LXVII. . 

-. 
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nel monastero ' delle Trentatrè, fra quelle 

suore, che venerano come si fa di m quella 

-dei Santi, la memoria delle pie fondatrici. 

Un breve, tr&to divide la Chiesa dalla 

farmacia ,/ che ha tutta 1' eleganza di un 

- bello stilebarocco.Inessa siammirano bel- 

lamente ordinati, in grandi armadi di ra- 

dice di legno adorni di buoni intagli, .. 440 

vasi 'di maiolica di Abruzzo. ad uso di farma- 

cia, disegnati assai bene da Donato Massa. 

- - I dipinti figurano soggetti sacri. A questa 

oevole- collezione. erano aggiunti altri pre, 
vasi di maggior valore, poichè di mano 

degli ultimi Grue, del Coccorese e d' altri ; 

ma nei terribili tumulti del 1799 vennero 

rubati e poi venduti. Così alcuni di essi 

oggi formano la ricchezza di privati musei. 

Ma la carità, che- fece nascere e poi vi- 
, 

I - vere e arosperare da tre secoli il maggiore 
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Ospedale della nostra città, è sempre viva 

fra noi ? Esso ebbe in antico..l' amore di 

tutti, poichè. da tutte le classi della nostra; 

cittadinanza unite in ricche e generose Con- 

greghe g venivano i benefizii. Oggi di 
- quelle numerose Congreghe formate di pre- e 

lati ,, di patrizii, di .nobili dame, di alti di- 
- 

gnitarii, di grandi scienziati , di studenti..e 

di borghesi rimane* solo qualche pia corpo- 

razione di benefattori, che in taluni giorni 
. 

della settimana provveggono ancora di car- 

ni e pasta gl' infermi di una o pib corsee. 

La Domenica il benefizio viene dalla Con- 

grega d i  -S. Filippo detta dei Girolomini, e 

da altre due dette 'di tutti i Santi e dei Mer- 

canti. La-medesima Congrega di S. Filippo 

provede inoltre a l  desinare del martedì, al- 
\ 

.-le donne. La Confraternita: del Sacramen- 

to  ogni 15 giarni dà alla.qu-arta sala di am- ' 
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lati la minestra. I1 giovedì il Pio Monte 

della Misericordia amministra a tutti gl' in- 

, fermi il pane, il pollo e la minestra. Due volte 

al mese provvede di pasta e di frutta la cor- 

sea dei poveri tisici la Congrega di S. Giu- 

seppe ; e di" sola pasta e di sale per tutto 

I , l'ospedale quella di S. Anna e 1' Associa- 

zione giovanile di S.. Alfonso de' Liguori, 

eretta nella parrocchia di S. Arcangelo a 
f 
I Formella, in taluni giorni festivi dell' anno 
I 
1 .  l 

. . reca agl' infermi un' dolce con le frutta. Ma 1 

t 

1 - lo slancio di benefico ardore, che un dì fa- 

ceva accorrere, presso gli infermi e i mori- 
4 

( I  

' 1  bondi per assisterli , confortarli e benefi- 
ì 
i carli tanti amorosi fratelli si potrebbe dir 
1 
I 
I 

i spento, se la pietà di poche anime elette 

I non neqserbasse ancora in S." Maria del 

Popolo, al capezzale degl' infermi, la pietosa 

bione. Fra cotesti benefattori vi è un 
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eroe di carità, di cui è dolce cosa narrare della settimana il pietoso ufficio , ed agli 

il merito in questa storia della nostra carità. infermi pik' gravi la notte prodigano le 
O 

Egli ha nome Krainer, ed esercita 1' umile , 

loro cure. Anche una nostra patrizia,. la 
r. --m 

mestiere di calzolaio. Del frutto di molti ami  Duchessa di Montecalvo Caracciolo, ha spe- 

di suo lavoro donò all'Amministrazione de- . so per molti anni con grandissimo affetto 

gl' Incurabili quarantarnila Lire per mante- cure e sostanze in sollievo delle ricoverate 

nere a sue spese cinque infermi nell' Ospedale , 
nella sala di maternità. Altre pietose donne 

in una sala particolare (che volle intitolata vanno in taluni giprni della settimana a / 

dalle cinque piaghe di Gesb). In tutte le do- recare elemosine e parole di conforto alle 

meniche (il suo riposo è il beneficare!) va a inferme ; ma lo spirito di associazione, che - 

visitare i suoi poverelli, e fà celebrare laSMes- oggi è forza t e vita della moderna civiltj, 

sa, che egli ascolta devotamente nella cap- ha abbandonato ohimè ! certe forme della 

pellina contigua alla sala degl'infermi. So- nostra antica . carità, che pure furono fecon- 
\ 

vente la sera dopo il lavoro-lo si vede ac- de di nobili sacrifizi e di molto bene. 11-mag- 

canto a' suoi infermi, ed affinchè essi non gior danno che venne poi da. ~ L I ~ S ~ O  abbanm 

avessero mai a rimanere senz' assistenza dono, fu l'averci fatti disamorati per 

nella notte, quel pietoso uomo ha saputo ranza dei nostri istituti di beneficenza @o- 
\ 

formare un' associazione di 8 persone ca- 1 
.pia bellissima della nostra Napoli. Perchè 

ritative , che si dividono in ;ni giorno A 

C 

l ' ?spedale degl' Incurabili, dove nell'anno 

\ 1 
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da poco volto a suo fine, si accolsero di- , 

ciannoveinila seicento cinquant' otto infer- 

mi (1) non sarebbe novellamente visitato 

da pietose associazioni di benefici cittadini, 

che secondo il costume di parecchi genti- 

luomini ai Pellegrini, ne sorvegliassero con 

zelo l' andamento sanitario provvedendo al 
. . maggior bisogno degl' infermi ? Le, patrizie, 

rammentate in questa storia della. pia Casa 

degl' Incurabili, erano ' donne forse più delle 

nostre.use agli agi ed alle ricercatezze della 

vita ; ma in esse era forte tempra di animo 

. e bella gara di opere grandi. . 

In Inghilterra, dove la carità operosa è 

non solamente dovere del cristiano, ma ono- 

re del cittadino, vi è una. associazione di 

'fanciulle nobili che vanno ad assistere i 

(1) Yedi Appendice N. LXVIII. 

17usrEDALE DI S. MARIA DEL POPOLO ' 309 
. - " 

poveri -bambini all' Ospedale: ed oh ! come 

è ben' intesa- cotestal scuola di carità ma- 

terna !. La fanciulla, allevata nelle doloezze 

della famiglia , va ad apprendere al letto 

di quei meschini, che ella rallegra con la 

sua gioia e riconf~rta a sua volta con dol- 

cezza, i doveri della donna verso chi soffre, 

e l e  cure 'dell' affetto. di madre, che ogni 

donna *sente nell'animo per i bambini. Così, 

allorquando fatta madre davvero, ella con- 

templerà felice le  sue adorate creaturine 

belle,. sane, amorose, rammenterà forse i 

poveri bimbi dell' Ospedale per beneficarli 

ancora. Certo di generosi benefattori 1'0- 

spedale di Soa Mea del Popolo non mancò 

mai ; e gli ultimi lasciti che gli vennero, 

e gli immegliamenti recati nell' Ammini- 

strazione del suo patrimonio dal 1872 in. 

qua, hanno portato a L. ottocentosettanta- 

Biblioteca Nazionale di Napoli 
www.bnnonline.it



. . 

310 ' L'OSPEDALE DI S. MAAu.,, POPOTJO 

seimila ottocénto cinquanta tre 1' annuale 

sua rendita (l).Ma quanta essa è scarsa an-. 

cora ai bisogni 'degl" infermi sì nella parte 

di'loro nutrimento, sì nella riedificazione di 

nuove sale; che potrebbero sorgere coll' an- 

dar del tempo in una parte del monasteros 

di S.a Marta di Gerusalemma, nato, come 

1' Ospedale degl' Incurabili, dal cuore di 

Maria Lonc tutto amore di Dio e de'pove- 

relli! Si ridesti sì, 1' amore de' Napolitani 
s 

non solo per il caro Ospedale (d i  cui la 

storia è stoma della .carità loro) , , ma al- 

tre$ per tutte le 'antiche opere i e si 

oa in esse8 il cuore, il cuor nostro che è P@% 
buono, generoso e tenerissimo di chi soffre. 

Si riaccenda poi, e si lodi coraggiosamente 

l'ardore di quegli uoYizini caritativi, onesti, 

(1) Vedi Appendice N. LXIX. 

operosi (e la Dio mercè la nostra Napoli ne 

contanon pochi) che sacrificando granparte 

della vita loro al bene de'poveri, di cui gover- 

nano. l'asilo ed .amrnia.istrano il patrimonio, 

non riscuotono sovente che calunnie; ingra- 

titudine O non curanza. E intanto là dove 

- apparisse il mal governo, si studii bene il 

difetto,l'abuso, la trascuraggine, onde segna- 

larla alla coscienza / pubblica e correggerla. 

Operando così, i pii istituti, rinati al- 

l'affetto nostro, riordinati secondo lo spi- 

rito di loro fondazione e fra loro congiuri- 

ti , in modo da formare una rete di pub- 

blica beneficenza, che possa soccorrere alle 

maggiori miserie delle nostre classi biso- 

gnevoli, saranno la maggior ricchezza an- 

che di questa parte d' Italia, - e 1' onore de' 

suoi abitatori. 

FINE DEL PRIMO VOLUME 

t 
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( Vedi alla pag. 12 ). 

Pammacchio senatore romano, amico tenerissi- 

mo di S. Girolamo e suo compagno alla scuola di 

Victorinus. Nell' epistola 54"", quel gran Santo lo 

chiama il più cristiano de' Romani, il più nobile 

de'cristiani. Pammacchio, già maturo negli anni, 

sposò la virtuosa e bellissima - Paolina figliuola di 

Soa Paola (discendente dei Gracchi e degli Scipioni) 

e di Toxotins nobilissimo Greco che era della stir- 

pe de'Giulii che credevano trarre da Enea l'ori- 

gine loro. - 

( Vedi alla pag. 14 ). 

Civitas haec ciiitas misericordiae et  pietatis 

est hinc inde vallata omni bonitate ». 
Vita di S. Attanasio Vescovo di Napoli scritta 

nel secolo XI. 
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( Vedi alla pag, 18 ). 

La voce -Staurita viene dalla Greca S ~ a u p o s  che 
significa Croce, e Stauritaris vuol dire colui che 

' 

porta la croce, o che si raduna sotto la medesi- 
ma. La fondazione di questa Stauritg nacque dac- 
chè nella domenica delle palme nella parrocchia di 
Napoli costumavasi girare processionahente con 

/ le#palrne in mano. tutto il tenimento della rispet- 

Jf' 
tiva Parrocchia, e ne'quadrivi ove eranò gli an- 

L tichi Portici ossiano Seggi; altri addetti a'nobili, 

altri al popolo, innanzi ad un altare che ivi;a bella 
posta ergevasi , piantavasi una. croce involta di T 

palme, ed allora tutto il popolo a tal funzione in- 

- tervenuto, offeriva su dell'altare qualche oblazioneF. 
* . \  

in danaro , che - poscia dai Diaconi ripartivasi ai 
I 

poveri vergognosi di quella contrada. Cresciute in . 

progresso, di .tempo le oblazioni, si  isò erigere 

in quel quadrivio una capy 
manente; ad t 

e pe: 

sine che ra&coglil 

I APPENDICE, . 311 

- . . 

~unzelle con dargli modo di maritarsi, d'infermi, 

l \ * -  

di carcerati,. in somma sovvenire in ogni bisogno / 
quei che nella propria contrada, e sotto la croce i 

. di tali St aurite erano - arrollati. - Giuseppe Sigi- 
smondo, De'icrizione delta città d i  Napoli, Tom. l ,  

pag. 134. . 1 

( Vedi alla pag; 20 ). 

Che questa chiesa fosse in quel secolo Badiale 
rhvas i  .altresi da un istrumento di carattere lon- 
gobardo citato e veduto da Cesare d' Engenio e 
rapportato nella sua Napoli Sacra pag. 649 - Si- 

< 

gismondo. Descriz. della Città d i  N~poli, Tom. 3, 
pag. 149. 

Fassi ,menzione di questa chiesa. dal Petrarca 
nel suo -Itinerario con simili .parole: Iuxta Breve 

&m, et m mox ad radicem montis in Zitoe- V2Y.-' 

3 Matrz's Templum., quo asszdzce per. navi- . 

gantium fzt concursus - Cesare d'E~genLio. Nap; 
Sacra- aag. 658. . . .' 
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( Vedi alla pag. 46 ). 

« Per praesens privilegium notum fieri volumus 

uiiiversis tam praesentibus , quam. futuris , ,quod 

nos Divinae pietatis intuitu ad honestos viros Con- 

- fratres Beatorum Dionysii, Martini, et Eligii Epi- 

scoporum devotorum nostrorum spetiale habentes 

dilectionis officium; plateam curiae nostrae positam 

extra civitatem Neapolis iuxta portam novam ipsius 

civitatis , et iuxta locum ubi forum Neapolitanuml 

singulis hebdomadibus celebratur , quae. in parte 

~ccidentis habet fossatum muri eiusdem civitatis 

ubi eadem porta consistit a parte meridiei finem 

viae publicae, a parte Orientis carnpum publicum, . , 

ubi sit mercatum praedictum, et a parte Septen- 

trionis partim terram rnonasterii sancti Severini, - 

et partim viam. publicam, tenore praesentium eis- 

dem Confratribus , concedimus , tradimus, et do- 

namus de liberalitate mera, et gratia speciali, ut 

in ipsa platea ~ccleSiam, et hospitale ad honorem 

praedictorum santorum constituant pro recipien- 

APPENDICE 31.9. 
-- 

dis pauperibus confluentibus ad hospitale praedi- 

ctum : promittimus eam eisdem confratribus, quod 

si h6spitale S. 1oannis Hierosolimymitani in Nea- 

poli, ius aliquod in eadem platea se habere pro- 

baret, nos eidem hospitali S. Ioannis id de *nostro 

proprio resarciri, et emendari procul dubio facie- 

mus, et ut huiusmodi nostra concessio plenum ro- 
bur obtineat firmit atis, praesens privilegium exinde 

fieri, et sigillo Maiestatis nostrae muniri iussimus. 

Datum Neapoli per manus venerabils viri Magi- 

stri Gaufridi de Bellomonte Regni Siciliae Cancel- 

larii Anno Domini 1270, mense Julii die 1 3, indict.1. 

Regni nostri anno 6 feliciter. Amen ». 

Privilegio di Carlo I per la concessione del Fondo, 

nel quale vien fabbricata la Chiesa di S. Eligio. 

. 
« Karolus Dei Gratia Rex Siciliae Ducatus Apu- 

liae, et Prinèipatus Capuae, Almae Urbis Senator, 

Andegaviae , Provinciae, et Folchalquerii Comes, 

Romani Imperii in Tuscia per Sanctam Romanam 

Ecclesiam Vicarius Generalis. Per praesens pri- 

vilegium notum fieri volurnub universis tam prae- 

sentibus, quam futuris, quod nos divinae pietatis 
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intuitu ad honestos viros Confratres ~ e a t o r u m  Dio- 
nysii, Martini, e t  Heligii Epissoporum devotos no- 
s t r o ~ ,  specialem habentes dilectionis affectum pla- ' 

team curiae nostrae positam extra Civitatem Nea- 
politanam juxta Portam Novam ipsius Civitatis, et- . 

juxta lo  cum ubi Forum Neapolitanum singulis Edo- 

gmatibus (sic) celebratur quae a parte Occidentis 
habet fossatum muri ejusdern Civitatis, ubi eadem 

Porta consistit. A parte Meridiei finem viae publi- 
cae. A parte ' Orientis campum publicum , ubi fit 
hlercatum predictum. Et  a parte Septentrionis pari 
tirn Terram Monasterii S. Severini, .et paptirn viam' 
publicam , tenore presentium eisderh confratribus 
concedimus, tradimus, e t  donamus, de liberalitate 

mera, e t  gratia' speciali, ut in ipsa platea Eccle- 
siam, et  Hospitale ad .honorem predictorum San- 

ctorum construant <pro recipiendis pauperibus ,con- 

fluentibus ad' Hospitale praedictum. Promictimus 

etiam eisdem Confratribus quod si Hospitale San- 

cti ~ohannis  Jerosolimitani ' in Neapoli jus aliquod 
. . 
in. eadem '$atea 'se habere probaret , Nos eidem 

. Hospitali Sancti Joannis, id de nostro proprio re- 

sarciri, et  emendari procul dubio faciemus. Ut au- 
tem hujusmodi nostra concessio plenum robur ob-e 

. APPENDICE 
. --. . . -- - 

tineat :firmikatis, presens privilegium exinde. fieri, 
et sigillo Majestatis- Nostrae jussimus commoniri, 

. Datum Neapoli per manus Venerabilis Viri Gau- 
fridi de Bellomonte Regni Siciliae Cancellarii. - 
Anno Domini Millesimo due centesimo septuagesimo 
Mense Iulii, Secundo Die mensis ejusdem tertie de- 

- cime Indictionis, Regni Nostri anno sexto feliciter. 
Amen (1). 

VI. 

Questa bolla porta la data del le0 anno in cui 
il nobilissimo Aiglerio , nativo Borgogna 
eletto Arcivescovo di Napoli. Di questo venerando 
prelato si trova fatta frequente menzione sia nei 
documenti delle chiese, sia in quelli del Regio Ar- - 
chivio. 

L'Arcivescovo nel 1274 fu inviato da Re Carlo I 
come oratore al Pontefice Gregorio X. Aiglerio mo- 
riva in Napoli intorno all' anno 1272 e veniva se- 

! .  I 

- 

(1) L' Ortografia del presente diploma B come giace nell'ori- 
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polto nella- chiesa maggiore. Umberto di Monte- 
auro suo compatriota chiamato egli- pre' a capo . 

della - chiesa di Napoli , gli eresse .nel 1315 ma- 
. gnifico monumento nella propria cappella in quella 
medesima chiesa maggiore. 

Cosi dalle opere del Chioccarello-Neapolitana~ 

ecclesiae teologus. Neap. 1643, pag. 1.72 e 180. 

- 

VII. 
. 

4 

- 

( Vedi alla pag. 52 ). 

Copia dell' -originale sentenza data dal Sacro Regio 
' Consiglio; colla quale determina 1' Oratorio ed 

Ospedale di S. Eligio spettare ai Nastri di detta 
Chiesa, contro le pretensioni del Cappellano Mag- 
giore u t  intus. - 

. Alphonsus Dei Gratia Rex Aragoniae Siciliae 

citra, et ultra farum, Valenciae, Hierusalem, Hun- 
gariae, Sar diniae et Corsicae, Comcs Bar chinionae, 
Dux Athenarum . et Neopatriae , ac et* Comes 

Rossilionis et Ceritaniae. Universis et sin~ulis pr2.e- . 

- sentes sententiarum -1iteras insoecturis , - 

- .  
- -  . 

semiaus, quam futuris. Cum justa sententiandi ma- 
teria officio praesidentis occurrit , prudenter agi- 
tur; si in subjectis minime retardetur contepnendi 
enim facultas tollitur, et concertandi -causa merito 
sopitatur. - Sane olim vertente corarn nobis in 

- . nostro Sacro Consilio materia questionis, Inter ma- 
gistros, et confratres, Hospitalis venerabilis Eccle- 

siae Sancti Eligii de Civitate nostra Neapolis, acto- 
res parte ex una, et venerabilern fratrem Domi- 
anicum nostrae Cappellae Maj orem Cappellanum 
Oratorem, et fidelem nostrum dilectum seu Procu- 

' ratorem ejus Conventus ex altera, de , et supe- 
-. ri&e proprietate et possessione Horatorii e t  Ho- -:-. 

siitali dictae, Ecclesiae Sancti Eligii quandam dif- 
Anitivam. sententiam contra ipsum fratrem Domi- 
nicum tulimus subscripte per omnia fieri - In no- 
mine Domini Hyesu Christi Amen -Nos Alfonsus 
Dei gratia Rex Aragonae, Siciliae, citra et ultra 
farum, Valenciae Hierusalem Hungariaeque, Ma- 1 

j oricarum, Sardiniae, et Corsicae Comes Barchi- 
, nionae, Dux ~ thenarum et Neopatriae, ac etiam 

Cornes Rossilionis et ~eritaniae. Visa quadam sup- 

plicatione coram Majestate nostra in nostro Sacro 
Consilio , pro parte Magistrorum et Confratrum 
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Hospitalis ~hclesiae Sancti Eligii de Neapoli , olia 

in eadem Civitate oblata die quintodecimo mensis 

Iulii proximo praeteriti anni quintae indictionis , - 
- contra et adversus venerabilem fratrem Domini- 

cum Majorem Cappellanum, oratorem, et fidelem 

nostrum dilectum, seu presbiterum ~ranciscum -de 

Amalfia ejus procuratorem de, et superiore pro- - 

-prietate, et possessione Oratorii et Hospitalis di- 
ctae Ecclesiae Sancti 'Eligii, et aliis, pro lut in di- 

eta supplicatione plenius continetur. Visaque Com- 
. missione exinde facta nobili viro Aliberto Pisano - 

de Messana leguni doctori fideli Consiliario nostro 
s 

dilecto' ac praesentatione Commissionis ipsius , 1I;si 

Aliberto facta, vis aque citatione' ad instantiam di- 

ctorum magistrorum et confratr'um per dictum @ 

Gommissarium facta adversus dictum Praesbite- 
- rum Franciscum Procuratorio- nomine quo supra, 

et relacione nuncii eum citantis, visisque litis con- 
. - 

testatione et Calupniae Iuramento , visisque cer- a 

tii articulis, e t  probationibus in causa praedicta 
per magistros, et . confratres praefatos productis. 
Visoque privilegio. bonae memoriae regis Karoli 

dictis confratribus de hujusmodi loco. In quo qui- 

dem loco exinde, dictum Oratorium et Hospitale 

APPENDICE 325 
L 

haedificata fuerunt concessa. Visa etiam confirma- 
d 

tione Celestini Papae sup. huj usmodi Horatorii et 
Ospitalis ipiis Confratribus facta visis etiam quam- 
pluribus aliis Privilegiis et confirmationibus a mul- 
tis aliis principibus seu regibus praedecessoribus 
nostris concessis et factis sup. hujusmodi.loci, con- 
fratribus supradictis. Visis etiam publicatione et 
conclusione in causa praefata factis. Visisque to- 

tius causae meritis et toto processu. Visa etiam 

relatione per dictum Commissarium in Nostro Con- 
Silio facta ubi aderat copia peritorum praesenti- 

bus, procuratoribus ambarum partium praedicto- 

rum ; visaque citatione partibus ipsis, et seu ea- 

rum Procuratoribus facta ad hanc nostram sen- 
I 

tentiam auaiendam, die et hora paesentibus , eis- 

dem peremptorie assignatis, quas eis ad cautelam 

de praesenti similiter assignamus. - Visisque aliis 
perspicaciter, et attente, quae videnda et atten- 

denda erant in causa praesenti et Indicem recte 

Iudicantem pro ea quae vidimus, cognovimus et 
inspeximus, animumque nostrum moverud, et DO- 

vent, a c  movere possunt, et debent animum cu- 

juslibet recte Iudicandis Deum timentis @ Sacro- 

sanctis Evangeliis @ cor'am nobis .praepositis et 
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reverenter inspectis, a d  solum , Deum a quo cun- 
v 

cta Iudicia recte prodeunt. Vertentes oculos men- 
tis nostrae, cum matura et digesta deliber atione 
nostri Consilii supradicti, ad haic nostram diffini- 

tivam sententiam procedimus, pro ut  sequitur. - 
Quia pro parte dictorum- magistrorum et confra- 
tum fuit et est taliter positum et. probatum in, cauy 

sa praedicta quae eis sufficit ad dictae causae vi- - . 

ctoriam reportandam. Nec pro parte dicti fratris- 
Dominici, et  seu Procuratoris ipsius ejus nomine 
fuit, nec est aliquid positum ve1 probatum propter 

quod dictorum actorum elideretur Intentio. 1dcirco 
pronunciamus, sententiamus, diffinimus, et senten- . - 
tialiter declaramus, praedictum Orat orium, et Ho- 
spitale, rationabiliter , juste, legitime, et de jure - 

spectare et pertinere ad dictos magistros, et con- 

fratres ; neo non sententialiter condemnamus di- 
ctum fratrem Dominicum, et  seu dictum Presbi- 
terum Franciscum de Amalfia ej us Procuratorem, 
ad dandurn, tradendum, restituendum, et assignan- 
dum dictis magistris et confratribus dictum - Ora- 

, torium ét Hospitale, cum omnibus juribus suis et  

- \ 

APPENDICE 327 

testimonium dictorum quoque magistrorum et con- 
fratrum , ac aliorum quorum interest ; et poterit 

interesse. cautelam predictis literis ex inde 'fieri, 
/ 

et magno pendenti maj estatis nostro sigillo jussi- 
. 

mus . communiri. Datum in castro nostro Capuano 
~ e ' a ~ o l i s ,  die secundo mensis martii. Sextae indi- 

. ctionis- Anno a Nativitate Domini millesimo qua- 

dringentesimo, quatragesimo tertio Regnorum no- 
strorum anrlo vigesimoctavo - Regni vero hujus, 

Anno nono - Rex 'Alfonsus: I. Episcopus valensq. 
De - mandato Regis et ex provisione Sacri Consili 
vid. hanc ~ o m i n u s  ~ ~ i s c o ~ u s  Valens Nicolaus Ant. 
Secret. Registrata in Cancelleria, penes Cancella- 

rium (1). 

VIII. 

. 
. ( Vedi alla pag. .59 1. 

Si asserisce che questa chiesa sia stata eretti 
n e P  antica piazza della Calara nel primo di no- 

. . 

venibre del 1354 da. Gio. Luca e Nicola Regina 

possesiione ipsius neutrarum ipsarum partium, In 
expensis contemnenao e t  ex  causa. 111 c u b s  rei (1) L'Ortogrda del presente diploma 6 copiata come giace 

aell' originale. 

. . 

. -  
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Riccardo e Tommaso di. Croce, Pietro craetano ,. 
Metetto e Pestello di Gaeta. In questa-chiesa ol- 
tre le figliuole orfane di presente -in S. Eligio abi- . 
tarono le monache dell' ordine di S. Benedetto. Vi 
era -dippih una confraternita di laici i quali vestiti 
di sacchi bianchi andavano alle processioni e ac- 

compagnavano i morti alle sepolture , visitavano 
anche ai vergognosi e poveri carcerati esercitan- 

v 

dosi in altre opere pie. - D'Engenio Nap. Sacra; 
pagina 352. 

- . . IX. ' ,  

I . 
. - ( Vedi dla pag. 64 ). 

I processi scandalosi che si conservano in una 

delle nostre pubbliche biblioteche pur troppo con- 

fermano le tristi condizioni di morale, in cui era 
caduto a quei giorni-il conservatorio di S. Eligio. 

: ( Vedi alla- pàg. 64 ), 

I1 banco dello Spirito Santo e quello del Sacro 

Monte de'poveri. 

APPENDICE 329 

VI11 (bis) 

( Vedi alla pag. 68 ). 

. A questa tassa pervertitrice tanto del nostro po- 
,polo, oggi B venuto anche meno questa parte d i  

beneficenza-. 

IX (bis) 

. ( Vedi alla pag. 84). 

PE.T RUS SUMMONTIUS BONARUM LICTERARUM 

C U L T O R  O B S E R V A N T I S  . Q U I  V I X  . A N  . LXIIII 

M .  In1 D . 111 . HOC MONUMENTUM SIBI , - 

ET RAINALDO PATRI DULCISS . POSTERISQ ; 
SUIS OMNIBUS DE SUO PONENDUM C. 

X (bis) 

( Vedi alla pag. 86 ). - 

QUESTO SPEDALE 

PER POVERE INFERME DI MALI ACUTI 

DALLO SQUALLORE SECOLARE IN CUI ERA CADUTO 

RESTITUITO ALLE ESIGENZE DELLA CIVILTA' 

PER CURA DEL SOPRANTENDENTE BAROSE FLORINDO VIRGlLIf 

E DEI GOVERNATORI CAV. D'ORTA E FRANCESCO BARONE 

DELLA SOLERTE DEPUTAZIONE PROVINCIALE 

ALL' OPERA FILANTROPICA INCORAGGIATI E SORRETTI 

INAUGURAVASI NEL XXVIII APRILE MDCCCLX,X.- 
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XI. - 

( Vedi alla pag. 88 ). 

Purchè .sieno affette di mali acute ecome p. e. 
. Eresipole, Vaiuolo vero, ~o rb i l l o ,  Scarlattina, Feb- .. 
bricola, Dermo-tifo, Ileo-tifo; Angina difterica; Pe- 
I-iodiche quotidiane , Terzana quartana, Parotite , 
Bronchite, Pulrnonite, Pleurite, Tonsillite catarrale, 
Catarro gastrico, Volvolo; Dissenteria, Epetite , 
Metrite puerperale, Reumatismo articolare, Ipere- 
mie cerebrare, Meningite, Nevrosi, Nevralgie, Feb- 
bri gastriche reumatiche, Accesso latteo .... 

XII. 
- .  

2 

4 .  

(-Vedi alla pag. 93 ). 

Nell' accurata statistica . pubblicata dall'egregio 

Prof. Agnello GaIasso medico capo dèll' .ospedale 
. .di S. Eligio risulta. che nell'anno 1874 furono ac-- 

colte 966 inferme, di cui 10 arrivate moribonde, 
- 

mòrirono dopo poche ore, 25 nel -corso delle pri- 
me 24 .ore, e 869 vennero fuori guarite, rimanendo 

- i n  .cura nell' ospedal Ila f "' .anno sfilo 26 

inferme. 

APPENDICE 

XIII. 

( Vedi alla pag. 100 ). 

Il governo del .pio Luogo ora si compone del 
. Principe d'hlessandria Giuseppe Pignone del Car- 

retto' e dei due Governatori Cav. Scipione Volpi- 
cella e Marchese di S. Marco Ferdinando de Gi- 
rardi. 

XIV* 

( Vedi alla pag. 104 ). 

l . I1 D' Engenio, il Sigismondo, il Celano e molti 
1 - scrittori e cronicisti del nostro tempo', seguendo* 
l ~ l'errore di parecchi fra gli antichi, affermano che 

la fondazione dell' ospedale e .della prima chiesa . 
dell'bnnunziata (che essi tutti attribuiscono ai fra- 

telli Scondito) sorgesse sotto Carlo 11 d'Angiò. -La - 
spedizione in Toscana (dietro la quale avvenne la 
prigionia dei Cavalieri napoletani, dopo Ia batta- 
glia di ~on teca t in i  , comandati dal Principe di 

Taranto e dal Conte di Gravina) avvenne sotto 
Roberto. Nel 1310 Carlo I1 era gih morto. Fu dun- 
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-que sotto il regno del Re chiamàto da Giovanni 
Villani gran filosofo e- gran teologo, elogiato cosi 
bellamente da Boccaccio e Petrarca che surse 1'0- 

pera sopra ogni altra b-enefica alla nostra Napoli, 
delli S-anta Casa dell' Annunziata. 

XV. 

( Vedi alla pag. 111 ). 

Nell' istrumento stipulato in Napoli nel Caste1 

Nuovo il Re fa particolar menzione di Saa Chiara 

e della Chiesa dell' ~ i & m z i a t a  ' con tali parole- 
« Quod ipsa Regina virtutis amore succensa et 

Spiritus Sancti lustratione directa, virtuosis insi- 

-stens in actibus et vacans assiduo in operibus ca- 
ritatis religiosa et .venerabilia monasteria; atque 

loca sancta Corporis Christi, et Sancta Mariae An- 
nunciatae d e  Neapoli, de ordinatione, beneplacito 
et assensu nostro, construxit, et fovit, etc. (D'En- 
genio , pag. 398). 

XVI. l 

( Vedi alla pag. 124 ). 

Al tempo, d'e1 suo governo Francesco Filama- 
r' 

rino aggiunse a quest' Ospedale un giardino per- 

I - -  * .  

- 
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istudiarvi botanica. Vi fe' scolpire sulla - porta - di 
ingresso questa epigrafe: 

I 
HORTUM HUNC BOTANICUM MULTIGENA PLANTARUM 

VARIETATE CONSITUM AD PROMOVENDA PHYSIOLOGIAE 
STUDIA EXTRUENDUM CURAVERE VENERABILIS DOMUS 

SANTISSIMAE ANNUNCIATAE P R ~ E F E C T I  . COL. T h N  

1652. 

XVII. 

( Vedi alla pag. 125 ). 

Gran numero di gente vi concorreano, che so- 

leansi dividere in tre spedizioni, o missioni, come 
diceanle 5 ciascuna delle quali giungeva talvolta 
sino a 300 individui ; e durava la loro stanza sette 

- giorni; somministrando loro la Casa Santa feluche 

per andarvi e ritornare, letti, vitto, ed ogn'altra 
cosa necessaria, noi- esclusi rinfreschi, conserve, 
giulebbi; Ai poveri poi, che non potessero cammi- 

, nar da sè, dava comodità di giumenti, che li por- 
tassero., e di serventi, che ai diversi luoghi li 

guidassero de'bagni, delle stufe, delle -arene. So- 

vrantendea un Sacerdote con titolo di priore, eletto- 
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dai governatori. medesimi, che portava sull' abitob 
la croce di S.. Spirito. 

Giulio Petroni, Soa Casa' detl'Annunziata, pa- o 

gina 1-4. 
- - 

XVIII. 

( Vedi alla yag.' 126 ). -. 

L' Ospedale -fondato da  Carlo I1 d' Angib ebbe 
- la tremenda fine del villaggio di Tripergola donde' 

traeva il nome suo. Ecco come vien narrato dai 

cronicisti quel terribilissimo cataclisma. ««Nella notte 
<< del 30 settembre 1538 surse ad un tratto Monte 

<< nuovo (poco discosto d a  Pozzuoli ed in' prossi- 
<< mitA del lago di Averno) distrusse tutto. Esso . 

versò per 36 ore fiamme, ceneri, sassi ed altre 

<< materie che giunsero a gran distanza. Il vicino 
<< villaggio di Tripergoli saltò in aria. I suoi abita- . - 

<< tori si erano rivolti altrove sbigottiti e fin le 

i donne secondo una ingenua relazione di quel- 

« 1' età, fuggirono ignude (in naturalibis). La foce 
fra due laghi si chiuse ed il Lucrino non rima- 

« se che uno stagno. + ( ~ h , j o l i  e i luoghi *cele b+i 
a delle sue vicinanze. Nap. 1845). Gli tibitatori 

-- 
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. di-Pozzuoli decisero che le rendite dell' Ospedale 

distrutto che erano di duc. 3000 all'anno, fossero ~ , 

devolute alla Casa Santa, imponendo a questa, l'ob- 

bligo di fondare nella loro cittA un nuovo ospedale. 
Così venne fatto e .  l'ospedale aperto solamente nei 
mesi estivi in un punto della via Campana chia- 
mato Mitisco, fu intitolato S. Marta di Tripergola 
e durò fino al 1630. La Casa Santa e quei giorni - 
di fallimento del Banco volgeva in rovina e i Poz- 

- zolani trovando 1' Ospedale troppo angusto e me- 

schino; ~~ollero edificarne 'un altro a proprie spese 

che si chiamò .di.S. Maria delle Grazie detto sem- 

pre di Tripergola. (Dal volume della platea del- 
l'ospedale di S. .Maria delle Grazie. Pozzuoli 1788). 

XIX. 

( Vedi alla pag. 135 ). 

Da un 'documento del 13 maggio 1577, che si 
conserva in archivio risulta che la Casa Santa in 
tal. epoca non avesse ancora il Banco, poichè il 

~anchiere 'Gerrnano Ravaschiero poneva a dispo- 
sizione del Pio Luogo per fondarlo ducati dieci 
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4 

mila della sua Banca a condizione cii-verstc~-e n e u  

.sua cass'a tutti gl' introiti. . . 

naia a 20 giugno 1597- facultava dei denari ozioii 
poterne fare compre e ricompre - (Dagli Archi. 

Vi è. un editto- del Vicerè Don Juan de Zunica &i della Casa Santa). 4 
- 

con la data de' 27 giugno 1580 , .che dà facolth. 

alla Casa dell'. Annunziata di' ricevere danari 
« dalle *persòne che vorranno quelli deposita6 e 

.-- 

4 spendere per mezzo di questa vostra Cascia, e 
far fede di depo&ti con condizione però che non 

<< dobbiate fare ordinare, firmare ,o consentire che 
- .  

e si- facciano depositi n& si paghinò quantith al-'- ' 

<< c m e  oltre della quantità che r e h e n t e  ed effet- 
r 

<< tivamente tenevo e fossero creditori in la cascla . , l - 

. I 

xx* 
I - ( Vedi alla pag. 139 ). 

D' Engenio - Napoli Sacra - Sigismondo - 
~ e s c ~ i s z ' o n e  della Città di' Napoli - Celano - 
Notizie e Guide della Città di Napoli-Galante- 
. Guida. 

, 

XXI. 
- .  

l 

. -i predetta sotto pena di contravenzione ». . - 

Tale facolth fu accordata dopo agli .accordi presi 

con gli altri quattro soli' Banchi ,- cioè Bernardo 
Olgiati, Agostino e -  Geronimo Grimaldi, Luca Ci-. 
tarella, e Leonardo Calamazza i quali per 20 anni 

fino a tutto il 1600, . avevai . ottenuto non potersi 
/ 

fondare altri ~anch iecce t to  il Monte della Pieth. 

Sisto V con motu pròprio 15 agosto 1589 vie- 
tava servirsi dei * danari del Banco Sotto pena di l 

scomunica salvo. a farne, rioompra in beneficio del' 

debito fatto prima che. fosse erette - - - 

- E Clemente VI11 con motu ~ r o p  del 1 ,-. 

('vedi aha pag. 142 ). 

D - 

Troiano di Somma vi spese 500 scudi all'anno. - 

Il giorno che con solenne pompa s' incominciò a 

fabbricare ,. il campanile alla presenza di Luca &t- 
teo Caracciolo Vescovo di Lesina dottore e teo- e 

logo principalissimo, e dei Governatori, nelle fon- . 

damenta' egli gettò una doppia d' oro. Ma fra i 
patti- che 'per pubblico istrumento vennero btipu- 
l a t i  "-- Troiano- .. di Somma ed il governo,. del Pio - 

Luc,~,  vi fu quello che in ciascun anno si dovesse 
lib e al fondatore- ed ai suoi -eredi e successori, 

" 
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'un torchio di cera bianca con lo stemma della fa- 
miglia Somma. 

- 

-, 

XXII. 

( Vedi a h  pag. 145 ).* , 

I1 Celano afferma che -costass6ro 10,000 ducati, 
pari a L. quarantaduemila e cinquecentò. 

XXIII. 

( Vedi alla pag. 146 ). 

FERDJNANDUS MANLIUS .NEAP. 

CAMP. ' ARCHITECTUS, 

Q U I  P E T R I  T O L E T I  N E A P .  P R O  R. 

AUSPITIO. 

- REGlIS AEDIBUS' AEXTRUENDIS, 

PLATEIS STERNENDI,S, 

C R I P T A E  A P E R I E N D A E  VI IS ,  E T  P v O N T I B U S  

IN AMPLIOREM FORMAM RESTITUENDIS, 
. - 

PALUSTRIBUSQ ; AQUIS DEDUCENDIS - 

PRAEFWT.- 

C U I U S  E L A B O R A T U M  I N D U S T R I A  

UT TUTIUS VIATORTBUS ITER 

- TIMOTHEO ENCICLIO IMATHEMAT. 

PIETATIS RAR1SSIMA.E FILIO. 

QuI VIIUT AN. .XIX. M. D. V. C. B. V. 

SIBI , .AC; SUIS VIVE& FECIT. - .  . 

A CHRISTO NAT0,M. D. LIII. i 

XXIV. 

( Vedi alla pag. 146 ). 

O nobile liberalitatis, et gratitudinis certamen; 
Fabritius Sammarcus . I. C. - cum hoc Sacellum a 
Portia Pignatella dono ac.cepisset cui ille diu plu- 

rimisque causis tuendis officia praestitit , liberis 
posterisque edixit , ne quis hinc illustris feminae 
insignia sepulcrurnque - amo'vere audeat , munifi- 

- centiam grato animo prosecutus anno Domini 

MDLXI. 

xxv. 
( Vedi alla pag. 147 ). 

SI GENUS , PULCRITUDO, INGENIUM 

SI PARENTUM AMOR, PIETAS, LABOR 

AC D I L I G E N T I A  N O R T A L E S  A D S E R E R E  P O S S E N T  . 
AB r'MPETU FURENTIS MORTIS; 

PORTIA PIGNATELLA INFELIX MATER 

INVITAQ; SLTERSTES NUNQUAM 

LUCRETIAE' CARACCIOLAE NOBILE CADAVER 

LACRI'MANS SACRO SPIRITUI 

. .  HOC TUMULO CONDIDISSET. 

VIXIT AN. XXIIII. MEN. XII. DIES XXVT. 

DECESSIT A PARTU VIRGTNIS AN. M.DL..IT. 
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XXVI. 
( Vedi alla pag. i47 ). 

M O R U M  S U A V I T A T E ,  C A N D O R E Q ;  A N I M I  

CLARO, E T  INSTGNI. 

FAUSTINA CARRAFA CONIUX MOESTISSIMA 

QUOD NOLLET, ID VOLENS PRAESTITIT. 

O RERUM HUMANARUM INCONSTANS EXITUS 

VIXIT ANN. XL,VII. OBIIT M.D.LVIII1. 

XXVII. 
( Vedi alla pag. 147 ). . 

# 

Nella cappella dell' Altare privilegiato , sono .i 
-seguenti epitaffi: 

MARIA EX NOBILITATE BRANCATIA MULIER PROBA VIVENS 

HOC CORPORI CURAVIT. ANIMAE VERO COELUM, DUM VIRGINEM . 

EX SUIS BONIS SCRIBIT HAEREDEM. LECTOR VALE. 
I 

MARIA HENRICI FIL. BRANCATIA NEAPOLIT. COMITI ALBERICO 

OPT. CONIUG. SUPERSTES. MONUMEN. HOC SIBI TESTAMEN. F. 

IUSSIT. OBIIT 12 IUNII M. D. VII. 

( Vedi alla pag. -148 ). 

FABRITIO CAPPELLO VIRO INTEGERRIMO QUI 

V I R G I N I S  D O M U M  H A N C  HAEREDEM I N S T I T U I T  

PII RECTORES MONUMEN~TUM HOC, QUO 

EIUS OSSA, E T  VICTORIAE PANSULLAE 

CONIUGIS CONQUIESCERENT. 

CONSTRUENDUM' MANDARUNT KAL., 

APPENDICE 

( Vedi alla pag. 150 ). 

ALPHONSO DE SUMMA . VIRO. NON MINUS 
GENERIS . NOBILITATE . ILLUSTRI . QUAM . IN 

DEIPARAM . PIETATE . CUI . ADHUC 

VIVENS . SE . SUAQ . DICAVIT 

IOANNES . SERIUS'. DE SUMMA . FRATRI . BENEMERENTI 

MOERENS . P . 
AN . DOM . CI3 . I 3  . CVIII 

. . 

t. 

xxx. 
( Vedi alla pag. 152 ). 

RAMAE SERVIAE GALATUE LODOMERIAE COMANIAE 

BULGARIAEQUE REGINAE PROVINCIAE ET FOLCALQUERII 

AC PEDIMONTIS COMITISSAE . ANNO DOMINI 

M . CCCCXXXV DIE I1 MENSIS FEBR. 

XXXI. 

- ( Vedi alla pag. 152 ). 

REGI18 OSSIBUS MEMoRIAE SEPULCRUM QUOD IPSA 

MORIENS HUMI DELEGARAT IN-4NES IN FUNERE 

POMPAS EXOSA REGINAE PIETATEM SECUTI 

. . E T  MERITORUM NON IMMEMORES OECONOhII 

RESTITUENDUM ET EXORNANDUM CURAVERUNT 

MAGNIFICENTIUS POSITURI SI LICUISSET 

ANNO DOMINI MDCVI. 
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( Vedi alla pag. 

Si legga. l' appendice. 'N. XIX. . . 

.- ( Vedi alla pag. 156 ). 

- I governatori di quel grande Istituto di carith 
si erano. gittati allo ' spendere senza L misura, ten- 

tati di cavare dal Banco tutte le somme che vo- 
lesiero, e l'infedelth degli officiali- n( meva pro- 

fittato. Da un pezzo erasi destato sospe~to di catc : 

tira - amministrazione, ma cangiossi in certezza in - 

. su1 principio * del 1702 'quando s i  seppe:. del falli- 

mento ( ~ i u l i o  Petrone, .Banchi di Napoli 
I1 popolo napoletano .insospettito 

- - 
stà de'reggitori avev 

- iniziali *A. G. P. dell- -gelico .saluto aiia. 
e leggeva nel s è g u e ~ w  mod 

'lo. 

cit.). - - . ' 

one- 

XXXIV. . . 

( Vedi alla pag. 158 ). 

Gli obblighi di messe vennero ridotti per dieci 
anni dietro facolth avutane dalla nunziatura di Na- 
poli. 

xxxv. v 

- - ( Vedi alla pag. 161 ). 

.. Un altro incendio aveva anche sofferto la Casa 
Santa a' 23 di Febbraio. 1574, in cui cadeva l'ul- 
timo di di carnevale, appiccatosi il fuoco nel mezzo 
della- notte alle legna della cucina, durato ott'ore 

- e spento dal popolo, massime dalla classe de'cuoiai, 
che. a schiere v' accorse. Ma lieve f u  il danno, e 

rifatto con gran-vantaggio dalla colletta che fecero 
i .popolani medesimi per la cittA d' ogni .maniera 
d' oggetti, di valore otto volte tanto. . 

:Giulio Petroni- La Santa Casa dell'Annun- 
pag. 48. 
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( Vedi alla pag. 162 ). 

. Nel ricco archivio della Casa Santa si conser- 
- 

vano 13 volumi di documentisin carta pergamena- 
contenenti Diplomi Regi, Bolle Pontificie, Diplomi 
Viceregnali, ed istrumenti. (con tzizua). 

Un bel numero di coteste pergamene portano una 
data anteriore all' epoca -" "ondazione della Santa 
Casa e vennero al suo ~ r c n i v i o  per via di ere- 
dith e donazioni. G1' istrumenti notarili d' epoca 
più remota sono dell' anno 1104. 
, I diplomi Regi si appartengono ai'seguenti so- 
vrani: 

Di Carlo. 11 d'Angi6 ve ne ha ero di 2. 
Di Roberto in numero di . • 9 

/ Di Carlo I1 d' Angiò in numero di . . .  
Di Ladislao . in numero di 

. nui merc 

1 - . 
nega,,, Margherita - 

APPENDICE 345 

I olle pontificie che sono in grandissimo nu- 
mero appartengono ai seguenti pontefici: 

..l- Bonifano IX - Gregorio XII-Martino V-Eu- 
genio IV - Nicola V (che permise agli esposti di 

ascendere agli ordini sacri ) - Leone X-- Inno- 
cenzo VII-Alessandro VI -Giulio I1 - Clemen- 
te VI1 - Paolo 111 - Paolo IV - Clemente VIIL- 

L'ottimo segretario che oggi ha cura dell'Ar- 
chivio 8. il signor Giambattista d'bddosio. 

XXXVII. / 

( Vedi alla pag. 163 ). 

I calcinacci e le ceneri furono vendute per du- 

cati 511; (L. 2171,75) il rame sottile pesato lib- 
/ 

bre 2161, che venduto a grana 16 112 diede du- 

cati 421,891 (L. 1793,05). I1 bronzo cant. 21,31 
1 duc. 50, diede duc. 1085,75 (L. 4614,45); e l'oro 
i 

lib. -22 a duc. 19 l' oncia, duc. 5016 (L. 21318). 

1 , XXXVIII. 

( Vedi alla pag. 164 ). 

"urono queste pagate ducati 379 (L. 1610,75) ,' 

ciascuna ( RegzStr*i delle deliberazioni del Go- - 

no. 
- 

v er: 
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XXXX. 
( Vedi alla pag. 165 ). 

( Vedi alla pag. 166 ). 

FERDINANDO IV REGE 

TEMPLUM . MATRI . DEI . ANNUNTIATAE 

prirnum . REGALI . PRINCIPUM . MUNIFICENTIA EXTRUCTUM - 

POST . COMPLURIUM . CUNCTORUM . ORDINUM . CIVI-UM 

. PIA . LIBERALITATE . AMPLIFICATUM 

PICTURIS . EGREGIIS. RARISQUE . GEMMIS . ET . AURO . ORNATUM 

INFAUSTA. NOCTE . DIEI . VI11 KAL. FEB . AN . MDCCLVII . 

COMMUNI . LUCTU . IONI CONSUMPTUM 

-11 .bel quadro del Curia era posto in antico 
unella prima cappella della Chiesetta di Saa Maria 

della' PietB, eretta* nella scala di San ~ iovann i  a 

Carbonara. Nel 1542 detta Chiesa e l'ospedale che 

gli era annesso,. furono concedute dai nobili della 

Piazza di Capuana, dall' eletto del Popolo e dagli 

abitanti- dell' Ottina alla Chiesa dell' Annunziata. 
È da credere che dopo 1' incendio il-bel dipinto di 

Francesco Curia fosse rimosso per volere dei Go- 
vernatori della Casa Santa, dalla chiesuola della 

Pieta e posto nella 'cappella della Chiesa dell'An- 

nuiiziata ove oggi si ritrova. 
a .  

Al3 . INTEGRO . EXCITARI . COEPTUM . AN . MDCCLX 

V .  VIRIS . BIENNALIBUS . TFMPLO . DOMUIQW . PRAEFECTIS 

NICOLAE . CARACCIOLO . DUCE S . VITI . E CURIA. CAPUANA 

ET CONLEGIS . IURISCONSULTIS . JOH . BAP RNONE . ANDREA 

MASSARANTE 

FRANCISCO . VILLA. JOH . COLUMBO 

NEVE . DIUTIUs . MAXIMAE . RELIGIONIS . TEMPLUM . 
- 

DESIDERARETUR 

AFFECTUM . TANTUM . SED . AD EXITUM . : 
ARTE.  ET' . FORMA. AUGUSTIU 

ERANS 

PRAETER . PICTURAS .. ET . VETUSTA. S1NGUI;AI IRNAMENT. 

QUAE : FLERE . AMISSA . AETAS . HAEC . POTEST 

DEDICATUM . FUIT . PRLDIE . IDUS . IUNII . AN . MDCCLX 

V .  VIRIS . BIENNALIBUS . TEMPLO . DOMUIQU 
( Vedi alla pag. 167 ). 

LAEFE 
L W. W .JACOPO . CAPYCIO . PISCICELLO . DUCE . C A P R A C O r ~ i ' h  .-. CURI 

CAF' i presero in varie volte a prestanza più -di du- 

123,000 (L. .522,78). MONDERISI :ONLEGIS . DONA 

AI! . FEB 

'ANVITELL~V . nRCH1l 'b~; ' i t  I *I DOVIC 
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- XXXXII. 

( Vedi alla pag. 168 1. 

È incredibile lo sperpero che. l'ignoranza e la 
balordaggine di alcuni governatori, fecero di tutto 

- ciò che 1' incendio non aveva' distrutto. Nel 1774 - 

. si. vendono due angioloni, alcune basi e capitelli, 
ed una gran colomba di bronzo dorato a duc. 306 
il cantajo. Nel l778 si danno all' argentiere Gior- 
'dano per duc. 15,415 candelieri di argento, giare, 
fiori, angioletti , ed una statua. antica del - Salva- 
tore risorto, per fonderne candelieri alla maniera 
moderna, -valutati poi 17,413,40, oltre a 7,201,64 
ducati di lavoro. Non guari dopo si consegnano 
al medesimo argentiere quattro statue d'argento 
a mezzo busto ch'erano nel tesoro, per farne giare 
e fiori spendendovi altri duc. 4,600. E poi quando 
ai 28 di giugno 1794 esortando un rea1 dispac- 

cio tutti i pii Istituti a consegnare i loro argenti 
alla Zecca, per coniarne mon 
del 4 :ento sulla p 

tab 
l ' 

L ammoaerna zcne 

con 
?Ila nuov 

gnament 

anticni cnn - 
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neano, ed impiegarne il valore alla sopraddetta 
ragione con la citta di Napoli. Gli argenti lavoràt'i 
furono di peso lib. 2464,08 ; quelli fusi in verghe 
lib. 2462, di cui 7 che pesarono lib. 161, si vena 

, 

derono per duc. 2139,34 affin di pagarsi l'argen- 
* 

, tiere e spegnare alcuni oggetti impegnati; le altre: 
98 verghe del peso di lib. 2301 furono anche con- 
segnate alla Zecca per conto della citth, la quale 
sul valore dato di ducati 31,136,17 si obbligò di , 

pagare il 4 per cento. 

I .  xxxxr11./ 

(Vedi alla pag. 169 ). 

Vi furono degli anni in cui .questa raggiunse la 

cifra dolorosissima dell' 85 -o 90 per cento. 

XXXXIV. 

( Vedi alla pag. 173 ). 

(Copia) - Napoli 3 giugno 181 1 Gioacchino Na- 
3one Re delle Due Sicilie. . 
Jonsiderando che 1' antica usanza esistente in 
lnn Province del Regno di distinguere i pro- 

Biblioteca Nazionale di Napoli 
www.bnnonline.it



APPENDICE 

ietti col cognome ur esposixi, una maccnia . . 

che impedisce talvolta i vantaggi che potrebbero 

avere nello Stato Civile. . . 

Considerando, che non è consentaneo alla ra- 
gione che tali individui soffrano d a n h  per motivi 

a' loro non imputabili, sul rapporto del nostro Mi- 
nistro dell'Interno, abbiamo decretato e decretia- 

mo quanto segue: 

Art. 'l: Tutti i fanciulli espositi porteranno da 

ora innanzi un cognome che verrà loro imposto 

da coloro che a norma del nostro decreto dei 10 
agosto 1810 sono iricaricati della tutela dei me- 

desimi. 

Art. 2. I cognomi imposti saranno scritti nei re- - 

gistri dello Stato Civile nello adempirsi all' atto di - 

nascita prescritto dal Godice Napoleone. 

Art. 3. I nostri Ministri della Giustizia e del- 

l'Interno sono incaricati, ciascuno per la parte che 

lo concerne, della esecuzione del presente decreto. ' . 

Firmato-GIOACCHINO :ONE 

Da parte del Ministro Segret. di Stato ELLI 

Per copia conforme - I1 1 'z 

POLE 

JRLO 

Per copia conformnT1 Se 

XXXXV. 

( Vedi alla paga 177 ). 

Re Ferdinando I1 con sovrano rescritto de'25 
marzo 1836 su i voti espressi dal Consiglio di Stato 

Il . '  

destinava a còmponenti la Commissione: I1 Conte 

di Monteaperto, il signor Carmine Barone consi- 

.gliere della Corte dei Conti, il giudice Cesidio Bo- 

nanni Consigliere degli ospizi, il Cav. Emmanuele 

Vacca Sopraintendente dell'ospedale di S. M. del 

Popolo. La Relazione della Commissione fu pre- 

sentata al sovrano il 15 marzo 1839. Se ne con- 

serva copia nell' Archivio della Casa Santa. 

XXXXVI. 

( Vedi alla paga 184 ). 

La carità verso le povere orfane dell'annunziata 
fu l' ultimo atto,della vita benefica di Roberto Sa- 

varese. Ecco la lettera che egli scriveva al Comm. 

De Siervo Sopraintendente della Santa Casa del- 
1' Annunziata, quattro giorni prima della sua fine 

che avvenne il di 22 di Marzo del 1875. 
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Palladini , è ora subentrata l'operosa e intelligente 

direzione di una nostra napoletana, l'ottima Suora . . 

Giuseppina Gelletti. 

« Gentilissimo signor Commendato: clud 
n la solita polizza, affinchè ne facci ben 
« di chi ha pih bisogno quell' uso che giudicrrer;, 

« conveniente. In ciò ella ha pienissima scelta T 

K come le scrissi in altra occasione.. 

. Devot.mo ed obblig.mo servo 
- ROBERTO SAVARESE 

. - Le suore che dirigono i lavori dell' alunnato 
e quelle addette alla scuola sono a n c r  esse piene 

di ,zelo ed abilissime nell' insegnamento. 

XXXXVIII. 
In ogni anno egli restituiva all' amministrazione. 

del Pio Luogo 1' ammontare. dell' onorario che gli L ( Vedi alla pag. 210 ). 

&era dovuto come awocato della Casa Santa. Ro- 

berto Savarese grande per virtù, per dottrina, pe - 
A amor di patria, lasciò in quest' ultimo ben( I 

- che fu corollario di si bella vita ;memoria di gra- 
titudine nel cuore dei poverelli e nella storia del- 

La Casa Santa mantiene già a sue spese nel 

convitto Strachan una povera bambina cieca che 
ivi riceve speciale istruzione. 

XXXXIX. 
, la caritA napoletana. 

( Vedi alla pag . 216 ). 
XXXXVII. 

Giovanni Lonc fu 'uno dei primi due reggenti di 

Cancelleria, ufficio istituito da ~erdinarido il Cat- 

tolico. nel 1507 @oppi 111 pag. 144). Sembra che 
in quell' anno- istesso fosse morto perchè nel se- 

guente 1508 si trovano altri in quell' uffizio che 
non era temporaneo, ma a vita. 
. - 

23 

- ( Vedi alla pag. 186 

Alla superiora Soeur 1 

retto sè si larga C nera 
Sant che e si bella p: 
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( Vedi alla pag. 219 ). 

Morta Giovanna I nel castello di Muro in Ba- 
\ 

silicata, dove Carlo di Durazzo l'aveva fatta bar- 

. baramente strangolare, egli fu salutato a Napoli Re ' 

col titolo di Carlo 111. Si fecero nella città gran- 

dissime feste, giostre e giuochi d'arme. Carlo volle 

. istituir-e un nuov' ordine di cavalieri il quale inti- 

t016 la Conzpagnz'a della Nave. L' argomento di 

questa istituzione fu tratto dalla favola della nave 

d' Argo affin di disporre lo spirito di coloro che vi 
venivano ammessi, ed imitare il Greco Giasone coi 

suoi 52 compagni nell' impresa del vello d'oro. Lo 

stemma di quest' ordine cavalleresco fu una nave 
, 

posta fra le onde d' argento. Sull' albero di mezzo 
/ 

vedevasi una palla con la croce in cima, coll'epi- 

grafe Non credo tempori. Questa nave pendeva da 
I 

collana formata di conchiglia e mezza luna di ar- 
gento. 

X' ordine- delle nave fece naufragio nell' anno 
1416. 

( Saggz'o , s to~ ico  deg l i  ovdiai ca va llereschi - . 
Raffaele Ruo). . 

APPENDICE 

. LI. 

(Vedi alla pag. 222). 

Bulla Fundationis Hospitalis incurabilium Civi- 

tatis Neapolis. 

I Leo Papa Decimus 

Dilectis Filiis Salutem, et Apostolicam henedictio- 

I nem; nuper pro parte vestra nobis fuit expositum, 
quod vos propter maximam necessitatem Civitatis 

vestrae, et salutem animarum vestrarum cupitis in 

!I Civitate Neapolitana, seu ejus districtu , unum Ho- 
spitale pro pauperibus Incurabilibus ad instar Ar- 

chihospitalis etiam pauperum Incurabilium Sancti 

Jacobi de Augusta de urbe erigere. Quare suppli- 

cari nobis curatis, ut desup&r opportune providere, 

paterna diligentia curaremus. Nos igitur qui su- 

premi~ desideramus affectibus, ut dictis pauperi- 

bus, qui propter contagiosum eorum, et horrendum 

morbum ab hominibus despiciuntur, et  derelinquun- 

tur, de domo, in qua recipiuntur, et hospitantur, 

,provideantur, vestrisque supplicationibus inclinati. 
Vobis ut in Civitate Neapolitana, seu districtu ejus 

unum Hospitale pro eisdem pauperibus Incurabili- 
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e bus ad instar Archihospitalis praedicti in loco con- 

- gruo absque alicujus praejudicio . erigendi, seu ali- 

quod aliud Hospitale seu Ecclesiam, aut locum sa- 
crum pro hospitalitate hujusmodi inibi exercenda 

de consensu illorum, ad quod spectat recipiendi 

licentiam, et  facultatem ooncedimus.~ Quodque post- 

quam dictum Iiospitale erectum, seu recepturn exti- . 
terit, et  in eo hospitalitas incepta fuerit, et  quandiu 

!duraverit, ipsum Iiospitale, illiusque Officiales, In- 

firmi, Servitores, et Confratres , ac alia persona, 
h 

quod ut omiiibus, et  singulis privilegiis , -exemptio- 

nibus gratiis , indultis, indulgentiis', excepta. ple- 

naria concessa visitaiitibus Ecclesiam Hospitalis in 
- Sancti Jacobi, et Conceptionisrfestis, ac  tertiae par- 

tis poenitentiarum eis iniunctarum, visitantibus sin- 

gulis Sabatis in Bulla erectionis dicti Archihospitalls . 
coiitentis, concessionibus, favoribus , immunitati- 

bus, et decretis spiritualibus, àc  temporalibus, qui- 

bus Archihospitale praedictum, ejusque servitores, - 

infirmi, officiales, confratres, et  aliae personae utun- 

tur potuuntur+, et gaudent, seu uti potiri, et  gaudere 

qugmodolibet poterunt in futurum uti, po.tiri, ;t gau- 
*dere libere, e t  licite possint, et  valeant in omnibus, 

e t  per omnia, ac  si privilegia, iiidulgentiae (exceptir 
- < 
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supradictis) exemptiones, et alia proemissa dicto Ar- . 

chiohospitali per iios, et sedem praedictam conces- i- 

sa eidem hospitale erigendo, seu recipiendo èx- 
pressa, et nominatirn concessa fuissent, indulgemus, 

pariterque concedimus: Apostolis literis per nos, et 

, Romanos Pontifices praedecessores nostros, ac pro 
- 

'fabrica Sancti Petri de Urbe, sub quibus vis ver- 
borum formis, etiam si in eis caveatur, quod eis 

-.derogari, limitari, suspendi, seu irnpediri, etiam per 

quascumque clausulas hoc importantes non possint, 

Constitutionibus et Ordinationibus Apostolicis, et 
- .  

aliis in contrarium facientibus non obstantibus qui- 

buscurnque. Datum Rornae apud S. ~ e t r u m  sul, An- 
nulo Piscatoris die I1 Martii 1519 Pontificatus no- 
stri anno sexto-Evangelista-Dilectis filiis Com- 

municalis Civitatis Neapolit anae. 

LII. 

( Vedi alla pag. 223 ) - 

. I più accurati scrittori della vita di Maria Lo- 

renza Lonc (che furono il Magnati Correttore della 
Santa Casa degl' Incurabili, e il Guadagni) dicono 

senza dubbio essere del Ravaschieri il do110 dei 
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- 12,000 ' ducati. Non so il perdi& altri cronicisti del 
- XVI secolo vogliono attribuire 1' accennata bene- 

ficenza ad un tal Battaglini di Genova. Cotesto er- 

rore venne ripetuto dal D'Engenio e dal Celano e 
da parecchi altri. Una ragione sola avrebbe dovuto 

ricondurli all'opinione del Magnati, ed è la seguen- 

te. I Battaglini non ebbero mai banco in Napoli, i 
Somellini l'ebbero in epoca posteriore, e pure tutti 

e - 
gli scrittori parlano di una polizza di Banco nar- 
rando del generoso' donatore. .. 

LIII. 

( Vedi alla pag. 228 ) 

Andrea di Capua Duca di Ternioli primo intei- 
\ 

venne in tutte le guerre degli Aragonesi, ed in 

quella medesima battaglia .dove mori il fratello 

avendo prima, siccome dice il Giovio, insieme con 

D. Ugo di. Cardona, e con Teodoro Triulzio arden- 

APPENDICE . '359 

dini fa memoria , mandato in ajuto dell' Impera- 
tore Massimiliano, e crescendo in reputazione l'a- 
veva finalmente Papa Giulio I1 eletto per .capitan 

Generale delle sue genti, quando all' andare al- 

, - 
l'esercito essendo da infermitk pes tifera assalito si 

7 4' 
mori in ,Civita Castellana 1' anno 15tB ; trovo per 
iscritture del 1498 che egli aves ancora titolo di 

Conte di Campobasso e di Montageno. 
(Scz@ione Ammirato pag. 71) 

Si trova nel Magnati (Teatro della carità a pa- 
. gina 87). La discendenza di Andrea di Capua si 

I spense in una donna del suo sangue a nome Giu- 
lia che sposo il nobilissimo D. Dornenico Cattaneo, 
g a n d e  di Spagna che portò con i suoi discendenti 

il titolo di Duca di Termoli. 

LIV. 

( Vedi alla pag. 231 ). 

temente confortato Consalvo, che fu poi chiamato I Appena. Lutero fece la sua rivolta in Germania 

il Gran capitano, a combattere. Fu per valor suo e T 
dignità del grado, e nobilth della famiglia molto ado- 

yerato dai Re che seguirono; ondè fu dal Re Cat- 
tolico con 400 lancie spagnole, di il Guicci2.r- 

che il B. Gaetano fondò il suo ordine in Roma per - 
combattere principalmente. questo eresiarca con le 
riforme degli ecclesiastici , che gli Servirono di 

o\ pietra di scandalo. 
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Chorkg di S. Groce consigliere di stato del.Re 

INDICE 

cristianesimo. 
La Bolla di fondazione del sodalizio religioso 

dei Teatini venne emanata da Clemente VI1 il 
di 24 giugno . dell' anno 1524. 

LV. -- 

! Vedi alla pag. 233 ). 

Monsignor Caracciolo afferma-che in questa chie- 

sa ebbe principio li1 Napoli la 'devozione del Pré- 

sepio. 

L VI. 

( Vedi alla pag. 233 ). 

*In antico era tempio di -Apollo, e poi, da Tiberio 

Giulio Tarso , liberto di Augusto e provveditore 

de' suoi mari (come era detto in una iscrizione 

greca) consacrato a Castore e Pollnce. Indi, in \ 

memoria delle due vittorie riportate negli anni d i  
Cristo 574 e ,788 su i Saraceni dai Napoletani , 
venne il tempio ridotto al culto cristiano, e dedi- 

cato all' Apostolo S. Paolo. Fu in'  tal guisa una 

delle-, più antiche parrocchie della CittB. Nell'anno 

1528, venne donato a S. Gaetano Tiene. 

LVII. 

( Vedi alla pag. 235 ). 

\ Dilectae in Christo filiae salutem et Apostolicarn 

benedictionern. Cum Monasterium Monialium sub 
invocatione Sanctae Mariae in Jerusalem Neapo- 

lis Ordinis Sanctae Clarae per te fundatum .fuerit et 

usque hactenus per Fratres Ordinis SanctiFrancisci 
Iti 

Capuccinos nuncuputus visitatum et tuam et Monia- 

lium in eo de gentium Confessionès auditae, et ab- 

solutionis - beneficium impensum: et conveniat, ut tu 
et Moniales in eo existentes, et ex quo observan- 

tiam Regulae Sanctae Clarae strictissimae obser- 
$ - vatis, quod per Fratres dicti Ordinis gubernemini. 

Propterea nos motu proprio, et ex certa scien- 

tia , ac nullis pro te  precibus oblatis, odinamus , 
ac volumus , ut  Tibi , et Abbatissae pro tempore 

in dicto vestro Monasteri0 existenti adsit con- 

f e s so~  dicti Ordinis Mendicantium Reformatorum 

,Capuccinorum nuncupatorum qui confessionibus 
diligenter auditis , vobis absolutionis b eneficium 
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impendere , ac poenitentiam injungere valeat sa- 
lutarem , a c  etiam sacramenta omnia vobis tam 
i n  vita, quam in mortis articulo ministrare ; qui 
etiam Moniales profiteri volentes, recipi facere, .et 
velum professionis illarum extra claustra benedi- 

cere, ut intus per Te, ve1 Abbatissam praedictam 

profitentibus irnponatur, et visitationis officium in 

-vos, et vestrum quamlibet ad crates tamen absque 
ingressu ejusdem Monasterii libere. exercere , et 

omnia alia, et singula facere quae confessores, ve1 
visitatores Monialium ej us dem Ordinis Sanctae Cla- 
rae secundum Regulam, et constitutiones, ac 1 . -  
dabilem ipsarum consuetudinem facere consueve- 
.runt, facere possint, et valeant, de apostolicae sedis 

benignitate concedimus, et indulgemus. Mandantes 

Generali, et Ministro Provinciae dicti Ordinis, ut 
confessorem praedictum concedant, inhibentes, ut 

in virtute Sanctae ~bedientiae et excomunicatio- 

nis .l'atae sententiae poena, quam contra facientes 
- G 

incurrere volumus -ipso facto, et a qua non nisi per 

NOS, aut Sedem Apostolicam, praeterquam in mor- 

-tis articulo constituti absolvi possint, Generali, ac 
Vicario, sed Ministro Provinciae,,ac universis, et 

singulis, qui requisiti jraedicta facere. recusave- 

rint, ac quibusvis Superioribus, et Prelatis quibus- 
vis aliis personis , ne vos , ve1 si electos super 

praemissis, ve1 eorum aliquo verbo, ve1 facto mo- 

lestare, perturbare, ac inquietare praesumant quo 

modo. Non obstantibus praernissis', ac aliis Apo- 
stolicis constitutioiiibus et ordinationibus statutis, 
consuetudinibus,Ordini, ac Monasteri0 praedicto, ac 
aliis Monasteriis, et Ordinibus praefatarum Regu- 

larum concessis, confirmatis,. ac innovates, ac sta- 

t u t i ~ ,  et ordinationibus factis, ac faciendis in ca- 

pitulis generalibus dicti Ordinis, quorum omnium, 

et quoriunqunque scripturarurn hic de necessitate 
e~~r imendarum tenores pro plene ac sufficienter , 
ac de-verbo ad verbum expressis habentes harum - 

serie derogamus. Volumusque ut quoties littere , 
Indultum, et concessio hujusmodi revocarentur, to- 
ties de navo concessa intelligantur, et sine, et sub 

quibusvis revocationibus , derogationibus, .et ordi- 

nibus non comprehendantur, sed ab illis omnino 

penitus exempta sint, et esse conseantur. Datum . 

Romae apud Sanctum Petrum sub anulo Piscatoris 
die decimo decernbris millesimo, quingentesimo tri- 

. gesimo octavo, Pontificatus nostri anno quarto. 
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LVIII. LXI. 

( Vedi a,Ua pag. 253 ). . ( Vedi alla pag. 267 ). , 

Così- detto, perche fondato da Giulio Papara. Alla pia congrega furono ascritti molti secolari 

.e fra cotesti i primi signori della città. Ne fece 

parte 1' anno 1-579 il Vicerè D. Giovanni Zunica 
LXII. 

( Vedi alla pag. 272 ). . Principe di Pietrapersia, ina Filippo I1 impose a 
D. Pietro Giron Duca d'0ssuna Vicerè che-si vie-. Illustre scienziato francese nato nel 1776. Fu 

chiamato luminare dell' arte medico-cerusica del. tasse siffatta unione di nobili. Sull' .altare della 

chiesa vi è una statua- di marmo che-figura la Ver- 
gine scolpita da. Giov. da Nola. 

4 - 

suo tempo. Lasciò riel mbrire una fortuna di 7 mi- 

lioni - di Lire, e' volle fondare a sue spese a Parigi 

un% cattedra di anatomia patologica. 
LIX. 

-- 
( Vedi alla pag. 257 ). . LXIII. - 

(. Vedi alla pag. 283 ). 
Da Lorenzo Paterno e Giovanni Valente. - 

Quella del parto Cesareo in donna di anniq2. 

La madre ed il. figliuolo - furono salvi. La prima LX. 

(-Vedi alla pag. 258 ). , - volta Che fu tentata simile operazione 'nel grande 

ospedale degl' Incurabili fu nel 1791. In seguito ne 
seguirono circa 26 e tutte funeste all'operata o alla .Un secondo incendio segui nell'archivio verso 

1' anno 1822 . . -8 prole, tranne quellmompiutaxiel 18 dal Profes- 

sore ~ a c d c c i .  l 

a 
i . 
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LXIV. 

( Vedi alla pag. 297 ). 

VETUS . HOC . MORBORUM. INSANABILIUM'~ 

AMENTIAE . ET . COLLAPSAE . MULIERUM . PUDICITIAE 

PERFUGIUM 
QUUM , EXINDE . Q U O  . FREQUENTIUS . EO . ARCTIUS 

QUAM .-PRO . CONFLUENTE . MULTITUQINE 

EVASISSET 
DENUO , LAXATIS . QUAQUA . VERSUM . SPATIIS 

ERECTIUS 
. - 

SOLUBRIUS . ET . MAGNIFICENTIUS . RESTITUTUM 

E T  . ANNO . REPAR . SAL . MDCCXXXXVI 

PUBLICAE i UTILITATI . DEDICATUM . FUIT . 

LXV. . . . 

( Vedi alia pag. 298 ) 

Il braccio di S. Agata, la tésta di S. ~ o r o t e a  ed 
il braccio di S. Mauro. 

LXVI. . 
(Vedi alla pag. 301 ). 

Epigrafe del monumento di Andrea di Capua 

Duca di Termoli. - 

. . .  Sull' alto: 

~ I C  . SPECTATA . VIRTUS . DOMI .'FORISQUE 

IMMORTALEM . *GLORIAM ; COMPARAVIT 

Nella base: 

ANDREAE . COGNONIENTO . DE CAPUA 

THERMULANORUM . DUCI . REGUM . ARAGONIUM . GRATIAM 

SUMMA . FIDE . ET . INTEGRITATE . ADEPTO 

SACRAEQUE . SANCT,AE . ROMANAE . ECCLESIAE. EXERCITUS 
IMPERATORI . EXIMIO 

MÀRIA . AERBA . CONIUX . MUNUS . AMORIS 

ANNO . SAL.  MDXXXI . 

Epigrafe del monumento di Ferdinando figliuolo 
del Duca di Termoli. 

Sull' alto : 

HIC . AEQUIS . PASSIBUS . PATREM . SECUTUS . AEQUE ENI- 
TUISSET 

N1 . MORS . IMMATURA . TANTAM . EXPECTATIONEM 
INTERCOEPISSET 

Nella base: 

QUAE . MIHI . DEBUERAS . SUPREMAE t MUNERA . VITAE 

INFELIX . SOLVO . NUNC . TIBI . NATE . PRIOR 

FORTUNA . INCONSTANS . LEX . ET . VARIABILIS . AEVI 

DEBUERAS . CINERI . JAM . SUPERESSE . ME0 

*WC i DAT . MATRIS . AMOR . RAPTI . SOLAMINA . NATI 

INTIDA . CUI . LACHESIS . TAM . BREVE . NOVIT . OPUS 

NATE . JACES . VIVO . CONTRA . MEA . VOTA . SUPEQSTES 

VOX . GENITUS . POSTHAC . LUX . MIHI. ERUNT . TENEBRAE 

MARIA . AERBA . FERDINANDO . THERMLTLANOR~ . DUCI 
FILI0 . DULCISSIMO . PERPETUO . MOERENS . POSUIT 

ANNO . SALUTIS . H U U A E  . MDXXXI. 
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MARIA . AERBA . MULIER . SANE . PROBA . . 
. ERECTIS . VIRO . ET . FI-LI0 . M O W E N T I S  

D 

INTER . UTRUMQUE . MEDIAM . HOC . HUMILI . SAXO 

SE . CONDI IUSSIT 

ANNO. MDXsXXII. 

Scritte di consentimento di Maria Ayerba a piè 
del monumento di Andrea di Capua (un anno dopo 
che fosse compiuto) furono cagione dell'-errore in 
cui caddero gli scrittori. Rifatto in appresso il pa- 

vimento della chiesa, cotesta iscrizione venne tolta. 
Si vede (e ciò afferma ancora il De Lellis) che il 
primo desiderio di varia Ayerba fosse di un'umile 
sepoltura - fra il figliuolo ed i1 marito, ma poi mu- 

tando diviiameiito richiese di riposare accanto a 
Mari& Lorenza, nel mohastero ove entrambi mo- 

rirono. . 

i,. Ul,*,u*" . Cj{.z.J?,E . m 
. m ' .  
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ERRATA CORRIGE 

pag. 25 Amelio 

» 59 S." Maria Spiu;i. ~ ; o -  * S. Caterina, Spina* Corona 
- . rona. \ e.f .' - 

d >> 64 tre .. due . . 
a 

. » 222 S. Giovanni Battista S. Jacopo .d' Aosta 
259 mole - . matti 

C 
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